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SOMMARIO. 

Proposito dell’ opera. Stato d’Italia nel 1789. 
Come siano nati gli ordini feudali; poi come 
moderati. Opinioni ed inclinazioni del secolo in 
questa materia. Stato della Religione ; perchè fu 
soppressa la società dei Gesuiti, e quali effetti 
siano nati da questa soppressione. Lodi di Giu- 
seppe II, Imperatore d’ Allemagna , e riforme 
fatte da lui. Viaggio di Papa Pio VI a Vienna. 
Buon governo del ducato di Milano, sotto il 
Conte di Firmian. Lodi di Leopoldo, gran Duca 
di Toscana ; sue numerose ed utili riforme : felice 
condizione del popolo sotto questo Principe. Dot- 
trine di Scipione de’ Ricci, Vescovo di Pistoia, 
e del suo Sinodo. Quali effetti partoriscano que- 
ste dottrine sulla Corte di Roma. Stato del regno 
di Napoli; amministrazione del Marchese Ta- 
nucci; opinioni che vi regnavano; riforme ese- 
guite, o sperate. Stato , e parlameuto di Sicilia. 
1. 1 
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Stato del ducato di Parma sotto i Duchi D. Fi- 
lippo e D. Ferdinando : buona amministrazione 
di Dutillot. Condizioni di Roma , e delle romane 
cose, disegni che dì si facevano ; qualità, di 
Pio VI; sua magnificenza: suoi sforzi pelpro- 
sciugamenlo delle paludi pontine. Stato del Pie- 
monte : qualità di Vittorio Amedeo HI i Re di 
Sardegna: suoi ordinamenti sui soldati , sull* am- 
ministrazione , sulle finanze. Stato della repub- 
blica di Venezia , natura del suo governo , e 
de* suoi popoli. Condizioni della repubblica di 
Genova ; poi di quelle di Lucca , e di San Mari- 
no. Stato del ducato di Modena, e qualità del 
suo Princijie, Ercole Rinaldo d* Este. Sunto 
generale delle opinioni, eli erano prevalse in 
Italia nel 1789 , 


Proponendomi io di scrivere la storia delle 
cose succedute in Italia ai tempi nostri, non 
so quello che gii uomini della presente età 
saran per dire di me. Conciossiachè mancati col 
finire del decimosesto secolo gli eccellenti sto- 
rici fiorentini i quali soli forse fia gli storici 
di tutti i tempi, e di tutte le nazioni scrissero 
senza studio di parti la verità, i tempi auda- - 
rollo SI fattamente peggiorandosi, e l’adula- 
zione in guisa tale distendendosi, che il volere 
scrivercela storia con sincerità pare opera piut- 
tosto incredibile, che maravigliosa, E non so 
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perchè io m’ oda dire tuttavia , che la storia è 
il lume del tempo, e che insegna bene il latto 
loro ai popoli ed ai principi, imperciocché 
scritta secondo il costume die prevalse, io non 
so qual altra cosa ella possa insegnare altrui, 
fuori che a dir le bugie ^ c qual buona guida 
nel malagevole cammino della nostra vita siano 
queste, ognun sei vede, stantechè i negozi 
umani con la realtà si governano, non con le 
chimere. Et già i più tra coloro, ai quali io 
appalesai questo mio pensiero, mi dissero aper- 
tamente o ch’io non oserei, o ch’io non po- 
trei, od all’ultimo, ch’io non dovrei man- 
darlo ad esecuzione. Pure , pare a me , che se 
l’ adulazione si cerca da una parte , che certa- 
mente si cerca , molto ancora più si offra dal- 
l’ altra, e che più ancora siano da accagionarsi 
di viltà gli scrittori , che di rigore, o di ambi- 
zione i principi. Per la qual cosa io , che di 
maggior libertà nello scrivere non pretendo 
di godermi , di quella , cui Benedetto Varchi , 
o Francesco Guicciardini ottennero dal Duca 
Cosimo, e Niccolò Machiavelli dal Pontefice 
romano , il quale concesse anche un amplissi- 
mo privilegio per la stampa delle sue opere, 
mi confido, die comportare mi si possa; salvo- 
chè si voglia credere, od almeno dire ciò che 
credeva , e diceva colui , che ai nostri d'i avreb- 
be voluto spegnere anco il nome della libertà, 
cioè che tutto il male, cosi chiamava egli il 
desiderio mostrato prima dai principi, poscia 
dai popoli di un governo più benigno, procc- 
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dette dal secolo dì Leone decimo. Che se ad 
alcuni sembrasse , essere le cose più tenere og- 
gidì che ai tempi passati , dirò che anche allora 
furono , come negli anni vicini a noi, massime 
nella misera Italia, inondazioni di eserciti fore- 
stieri , arsioni di città , rapine di popoli , deva- 
stazioni di provincie, sovvertimenti di stati, e 
fazioni , e sette , e congiure , ed ambizioni cru- 
deli , ed avarizie ladre , e debolezze di governi 
effeminati , e fraudi di reggimenti iniqui , e 
sfrenatezze di popoli scatenati. Per me , sonmi 
del tutto risoluto, se a tanto si estenderanno 
le forze del mio ingegno , a mandar ai posteri 
con verità la compassionevol trama di tanti ac- 
cidenti atroci , di cui la memoria sola ancora ci 
sgomenta. Seguane poi ciò che vuolej che la 
vita è breve, ed il contento di aver adempiute 
le parti che a buono e fedele stòrico si appar- 
tengono, è grande, e quasi infinito. Oltreché 
di conforto non poco sarammi il raccontare, 
come farò, con uguale sincerità le epse liete, 
utili e grandi, che fra tanti lagrimevòli casi si 
operarono per un benigno risguardo della di- 
vina provvidenza che mai non abbandona del 
tutto i miseri mortali. 

L’Europa conquistata dai re barbari fu data 
in preda ai capitani loro : uomini e terre cad- 
dero in potestà di questi. Così, se ai tempi 
romani le generazioni erano partite in uomini 
liberi e schiavi , ai tempi barbari furono divise 
in conquistatori e servi. Tal è l’ origine degli 
ordini feudali. Teodorico re de’ Goti moderò 
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una tal condizione coll’aver instituito i munì- 
cipj. Poi gli ecclesiastici diventali ricchi fecero 
ordine , e mitigarono , dividendola , o contra» 
standole l’autorità feudale. Cosi sorsero gli or- 
dini, o stati, o bracci, che si vogliali nominare, 
della nobiltà, del clero, e dei comuni. Carlo 
Quinto gli spense nella Spagna , ma non potè 
nell’ isole d’Italia: i Borboni gli conservarono 
in Francia , servendosene più o meno secondo 
i tempi. Nell’ Italia divisa in tanti stati , e si 
spesso preda di principi forestieri , che a fine 
di tenerla accarezzavano pochi potenti per as- 
sicurarsi dei più , l’autorità municipale , se si 
eccettuano alcune antiche repubbliche, si man- 
tenne più ristretta, la feudale più larga. Ciò 
quanto allo stato ; rispetto ai particolari re- 
stavano ancora non pochi vestigi dell’antico 
servaggio tanto circa le cose, quanto circa le 
persone. Di questi , alcuni andarono in disuso 
per opinione dei popoli,' o per benignità dei 
feudatari; altri furono aboliti dai principi; dei 
superstiti il secolo , di cui abbiam veduto il 
fine , voleva l’ annullazione. 

Nè in questo si contenevano i desideri dei 
popoli. Volcvasi una equalità quanto alla giu- 
stizia e quanto ai carichi dello stato ; nella 
quale inclinazione concorrevano non solamente 
coloro ai ipiaJi questa equalità era profittevo- 
le , ma eziandio la maggior parte di quelli che 
si godevano i privilegi. Dire poi , come alcuni 
hanno scritto , e probabilmente non creduto, 
che si volesse una equalità di tutto , ed anche 
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di beni, fu improntitudiue d’uomini addetti a 
sette , soliti sempre a non guardar quel che di- 
cono , purché dicano cose che possano infiam- 
mar i popoli, e fargli correre all’ armi civili. 
Quest’ erano le quistioni dei diritti, e sarà da 
quinc' innanzi cosa luttuosissima al pensarci , e 
degna di eterne lagrime , che col progresso di 
tempo siansi alle quistioni medesime mescolate 
certe altre astrattezze e sofisterie , che insegna- 
rono alla moltitudine il voler fare da se , quan- 
tunque si sapesse, che la moltitudine commette 
male volentieri , e si ficca anche spesso il col- 
tello nel petto da se; tanto i moli suoi sono 
incomposli, i voleri discordi , le fantasie accen- 
dibili , e tanto ancora sopra di lei possono più 
sempre gli ambiziosi , che i modesti cittadini. 

La Religione medesima era trascorsa, non 
già nel dogma , che sempre rimase inconcusso , 
ma bensì nella disciplina. Dolevansi i popoli, 
che gli utili operai della vigna del Signore 
fossero poveri , mentre gli oziosi se ne vivevano 
in grandi ricchezze , delle quali non solo usa- 
vana, ina spesso ancora abusavano; dolevansi, 
essere i-vprimi insufficienti per numero, o per 
mala distribuzione delle cariche ; i secondi ec- 
cessivi: dolevansi di certe pratiche religiose, 
più utili a chi le metteva su , che decorose pel 
divin culto, mentre per queste era nel medesi- 
mo tempo scemato maestà, e frequenza alle più 
gravi e più necessarie solennità della Chiesa ; 
scandalizzarsene l’ anime pie, darsi cagion di 
calunnia agli empi ed agli acattolici. 
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Ma ben altri discorsi si facevano, massima* 
mente in Italia, i quali tutti nascevano da quel* 
Tinclinazione del secolo favorevole ai più. Era 
stata soppressa la società di Gesù, perchè era 
divenuta formidabile ai principi , e perchè fa* 
ceva coll* autorità sua . e co* suoi maneggi for- 
midabile di soverchio ai medesimi la Corte di 
Roma. Imperciocché, mescolate le profane cose 
con le divine , temevano i principi cattolici , che 
siccome era una monarchia universale spiritua- 
le , di cui era capo il sommo Pontefice, così 
venisse a nascere per mezzo dei Gesuiti , tanto 
attivi e tanto sagaci operatori per la santa 
Sede una forma di monarchia universale tem- 

f «orale , in cui avesse il capo della fede catto- 
ica più autorità, che gli si convenisse. Vede* 
vasi il sommo Pontefice Clemente XIV, che lo 
spegnere i Gesuiti era un privarsi della più 
efficace milìzia , che s’avesse: contuttociò non 
potè resistere all’ esortazioni , ed alle minacce 
di tanti principi potenti di forze , celebrati per 

f iietit , formidabili per concordia. Pure stette 
ungo tempo in forse ; finalmente consentì, poi 
fra breve si pentì Ma seguitonne a timore del 
Papa , ed a contentezza dei principi maggior 
effetto che! quello e questi nou avevano cre- 
dulo; poiché ne sorse più viva nel corpo della 
Chiesa le parte popolare. Parlossi di doversi ri- 
durre alla semplicità antica la Cbiesa^di Cristo, 
allargare l’autorità dei vescovi e dei parochi, 
scemar quella del Pontefice sommo , ne doversi 
più tollerare il romano fasto. Le querele che 
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risuonaroiro gih fin dai tempi antichissimi con- 
tro la corruzione di Roma, rinnoveilavansi ed 
andavano al colmo. Le dottrine di Porto-Reale 
si dili’ondevano j coloro ché le mantenevano, 
erano in molta autorità presso il popolo , per- 
chè risplendevano non per oro , nè per corredi, 
ma per dottrina , per austerità di costumi , e per 
una certa semplicità di vita , che molto ritraeva 
degli antichi tempi evangelici. 

Inclinazioni di tal sorte arridevano ai prin- 
cipi, memori tuttavia della superiorità dei Ge- 
suiti e della potenza di Roma. Nè non pensa- 
vano che maggiore autorità acquisterebbero 
nell’ecclesiasticlie discipline, se i vescovi , die 
sempre sono da loro dipendenti, meno da Ro- 
ma dipendessero. Stimavano che la diminu- 
zione delle prerogative papali fosse per essere 
la libertà dei principi. 

Queste massime più strette per chi domina- 
va , più larghe per chi obbediva, trovavano di- 
sposizioni favorevoli nell’opinione dei popoli, 
e però più profonde radici mettevano. Cosi uno 
spirito stesso e circa le cose civili , e circa le ec- 
clesiastiche andava insinuandosi appoco appoco 
in tutte le parti del corpo sociale. Ciò non 
ostante , se molti pensavano a riforme , nissuno 
pensava a sovvertimenti; nè alcuno ambiva di 
far da se , ma ognuno aspettava dal tempo, e 
dalla sapienza dei principi temperamento alle 
cose , e compimento ai desideri. 

Piacemi ora, venendo ai particolari, che in 
proposito di riforme il mio discorso abbia prin- 
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cipio da un nome imperiale. Giuseppe secondo, 
imperatore d’Allemagna, principe per vigor di 
mente , e per amore verso P umana generazione 
facilmente il primo , se si paragona ai principi 
de’ suoi tempi estranei alla sua casa , lì primo 
forse ancora, od il secondo, se sì paragona a 
Leopoldo suo fratello, molto pensò e molto 
operò in benefizio dell’ austriache popolazioni. 
Nè voglio che le accuse dategli, perchè era 
re, dagli sfrenati commettitori di tante enor* 
mità in Francia a’ tempi della rivoluzione , nè 
quelle dategli dopo , perchè ei volle operare , 
ed operò molte novità, da coloro che vorreb* 
bono in chi regge una potestà non solo asso- 
luta , ma anche dura e terribile , tanto gli noo 
ciano , eh’ io non lo predichi come uno dei 
primi e più principali benefattori che abbia 
avuto il mondo. Molto viaggiò, non per pom- 
pa , ma per conoscere le instituzioni ntili ed 
1 bisogni dei popoli : i casolari dei poveri più 
aveva in cale , che gli edifizi dei ricchi ; nè mai 
visitava il bisognoso , che noi consolasse di pa- 
role , ed ancor più di fatti. Protesse con prov- 
vide leggi i contadini dalle molestie dei feuda- 
tari , opera già incominciata -dalla sua madre 
augusta Maria Teresa : gli ordini feudali stessi 
voleva estirpare, e fecelo. Volle che si mini- 
strasse giustizia indifferente a tutti ; là creava 
spedali, ospizi , conservatori, ed altre opere 
pie ; qua fondava università di studi; i giovani 
ricchi d’ingegno , e poveri di fortuna in singo- 
iar modo aiutava. A’ tempi suoi , e per opera 
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sua lo Studio di Pavia sorse in tanto grido ^ 
che forse alcun altro non fu mai si famoso in 
Europa Lo studio medesimo empiè di professo- 
ri eccellenti in ogni genere di dottrina, cui favo- 
riva con premi, e non avviliva con la necessità 
dell’adulazione. Né contento a questo, fondò 
premi per gli agricoltori diligenti , ed apri no- 
velle vie al commercio per nuove strade, per 
nuovi porti , per abolizione delle dogane inter- 
ne; nè mai in alcun altro paese o tempo furo- 
no in cosi grande onore tenuti , come in Italia 
sotto Giuseppe, gli scienziati che sollevano, 
ed i letterali che abbelliscono la vita incre- 
sciosa e trista. Mandovvi altresì , qual degno 
esecutore de’ suoi consigli, il conte di Firmian , 
sotto la tutela del quale la Lombardia austria- 
ca venne in tanto fiore , che sto per dire , che 
in lei verificossi la favolosa età dell’oro. 

Quanto alle instituzioni ecclesiastiche dichia- 
rò Giuseppe la Religione cattolica dominante, 
ma volle che si tollerassero tutte; comandò 
ai vescovi , che ninna bolla pontifìcia avessero 
per valida, che non fosse loro dal governo 
trasmessa , regola già praticata da altri princi- 
pi , ma non sempre osservata; statuì che gii 
ordini dei religiosi regolari, non dai loro Ge- 
nerali residenti in Roma . ma bensì dal supe- 
riore ordinario, cioè dal vescovo, dipendes- 
sero; parendogli nè sicura, nè decorosa allo 
Stato quella dipendenza, nè all’ecclesiastica 
disciplina profittevole; abolì i conventi che 
gli parvero inutili , lasciando sussistere fra le 
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monache, solamente quelle che facevano prò» 
fessione di ammaestiar le fanciulle; eresse 
nuovi vescovati, accoppionne altri, distribuì 
meglio l’ entrate di tutti: fondò poi un nu- 
mero assai considerabile di parrocchie , solle- 
cito piuttosto dell’ instruzione e della salute 
di tutti i fedeli , che del fasto di pochi prelati. 

À queste innovazioni risentissi gravemente 
il sommo Pontefice Pio VI, uomo di natura 
assai subita , e delie prerogative della santa 
Sede zelantissimo. Perciò confidatosi nell’ au< 
torità del grado, nella maestà dell'aspetto, e 
nell’eloquenza, che era in lui grandissima, nè 
pensando alla dim inuzion di riputazione, che 
gli verrebbe, se la sua gita riuscisse senza 
frutto, se u’andò a Vienna. Quivi fu ricevuto 
forse tanto più onoratamente, quanto più gli 
si volevano denegare le proposte. Passale le pri- 
me caldezze , e ristrettosi con l' Imperatore , 
entrò il Pontefice a negoziare con lui delle 
cose che occorrevano; e con incredibile mae- 
stà favellando lo ammonì : « Badasse mollo be- 
te ne a quel che si faceva ; maguifiche parole 
« essere la semplicità delle cose antiche, ma 
« non convenirsi ad un secolo che non le cura; 
cc esser trascorsi i costumi . debilitate le cre- 
te denze , gli animi pieni d’ambizione; però 
tt l’apparalo esteriore dover aiutare la fede 
cc vacillante, frenare dall’un canto, saziare 
cc dall’ altro gli appetiti ; altra dover esser la 
cc condizione della Chiesa ristretta, povera e 
cc perseguitata , altra quella della Chiesa estesa 
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« quanto il mondo , ricca e trionfante ; «e pos* 
cc sono convenire i governi larghi ai piccoli 
« stati , convenirsi certamente le monarchie ai 
cc grandi, nè in tanta immensità di dominio 
« spirituale potersi senza pericolo debilitare la 
cc potestà suprema della santa Sede j senza di 
« lei sorgerebbero tosto le ambizioni locali , e 
cc nascerebbe lo scisma ; osservasse quante di- 
ce scordie , e quante sette fossero nate dal solo 
« errore di Lutero non per altro , che per aver 
et gettato via il salutare freno del successore 
te di S. Pietro; lacererebbesi del pari la re- 
te stante Chiesa cattolica da tali principj , e 
cc tolti al governo consueto del pastor uuivei- 
te sale, gli agnelli diventerebbero preda dei 
ce lupi; in materia di riforme, quando si vuol 
a fai* da se , cominciarsi forse con animo in- 
cc nocente , e volto al bene , finirsi per la per- 
cc vicacia , e per l’ambizione connaturali all’uo- 
cc mo, nel male; non desse ascolto alle parole 
et melliflue, e suonanti umiltà di certuni; sotto 
et umili spoglie, entro discorsi mansueti velar 
« essi pensieri superbissimi ; non voler obbedire 
cc altrui per poter col tempo dominare altrui . 
« deboli , esser supplicanti , forti intolleranti ; 
cc riflettesse, quanto importasse alla conserva- 
te zione delle monarchie temporali la monar- 
« chia spirituale; le male usanze app-iccarsi 
cc facilmente ; sciolta questa , esser pericolo , 
cc che per contagio si sciolgano anche le altre; 
cc e già gittarsene motti per le dottrine dei 
cc moderai filosofi; dal torre la venerazione ad 
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cc un potente al torla a tutti esser facile la 
<c strana ; in un secolo scapestrato ^issun oiag» 
cc gior fondamento aver i monarchi , che 1’ an- 
ce torità monarchica del Pontefice romano ; 
cc eh' esso ne voglia abusare , come ne fu ac- 
ce cusato ai tempi antichi contro i monarchi 
cc stessi , apparire nissun indicio , nè compor- 
cc tarlo il secolo; quanto a lui particolar- 
ie mente , avvertisse diligentemente alla po> 
cc lenza del Re di Prussia , emolo della potenza 
cc sua, e capo della parte protestante in Cer- 
ee mania; se alienasse da se i cattolici, i quali 
cc seguiteranno sempre o per persuasione, o per 
cc consuetudine i dettami della Chiesa di Roma, 
cc quale speranza, quale appoggio , quale forza 
cc gli resterebbe? Ricordassesi di Carlo Quinto, 
a suo glorioso antenate, costretto a fuggirsene 
tt in fretta da Inspruck, cacciato da quei pro- 
tt testanti medesimi, a cui pur troppo grandi 
ce favori aveva compartito; seguitasse le vesti- 
cc già deir augusta sua madre , e di tanti altri 
cc antecessori del suo stesso sangue , famosi al 
cc mondo per le cose grandi fatte si in pace 
cc che in guerra , ma più famosi ancora per la 
cc pietà loro , e per la divozione verso la santa 
cc Sede; lasciasse dall’un de’lati queste subdole 
cc opinioni, questi pericolosi fatti; tornasse al 
cc grembo suo , ch’ei 1’ avrebbe accollo ed ab- 
cc tracciato, quale amorosissimo padre accoglie 
cc ed abbraccia un amatissimo figliuolo; sapersi 
cc lui , le cose umane trascorrere di secolo in 
cc secolo , ed aver bisogno di esser ritirate di 

1* a 
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«; tempo in tempo, verso i prÌDcip) loro^ es* 
cc ser paralo a farlo » come padre comune di 
cc tutti i fedeli in tutto quanto e la rèligìone 
<c richiedesse » e la dignità, ed i diritti della 
cc santa Sede tollerassero ; ma da lui solo do> 
cc ver venire, come da fonte comune , ed in 
cc virtù della pienezza della sua potestà apo* 
cc stolica le riforme j venir da altri , non poter 
cc esser senza scandalo, nè senza offesa della 
cc dignità , e delle prerogative del vicarioidi 
cc Cristo ; in età già grave aver lasciato la;Sede 
cc apostolica sua , corso un tratto immenso di 
cc strada, valicati aspri monti , venuto in paese 
cc tanto strano a lui , a ciò spinto da ^uel di- 
« vino spirito, che non inganna, per rimno- 
cc vere ogni intermedia persona , per ammonir* 
cc lo a bocca lui medesimo dei pericoli che 
cc sovrastavano, e per farlo avvertito, che una 
a è la Chi< sa di Cristo, uno il governo di leiy , 
cc ed uno il suo pastore . dal quale solo gli* 
cc altri derivano r autorità loro : non soppor> 
cc lasse , che tanta fatica, che solenne viag- 
cc gio , che esortazioni tanto paterne , che, si. 
cc grande aspettazione dei buoni , in affare di 
cc tanto momento, fossero indarno. >> • 

Tutte queste cose gravi in se stesse , e porte 
altresì con grandissima < gravità dal Pontefice , 
non poterono svolgere Cesare dalle prese deli* 
bcrazioui. Toruossene Pio a Roma tanto più 
dolente, quanto più vicino alla sua sede stessa 
vedeva sorgere la tempesta, cui voleva stor- 
i^are. £ra staio assunto nel 1765 al .trono di 
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Toscana il' gran Duca Leopoldo. Questo prin- 
~cipe ; il quale non si potrà mai tanto lodare , 
olrè non meriti molto più; mostrò quanto possa 
per la felicità dei popoli una mente sana con- 
giunta con un animo buono', e tutto volto a 
gratificare aH’umanità. Solone fece un gover- 
no popolare e torbido; Licurgo un governo 
popolare e rurido ; Romolo un governo sol- 
datesco e conquistatore ; fece Leopoldo un 
governo quieto, dolce e pacifico, tauto più 
da lodarsi dell’ aver cóncesso molto, quanto 
più poteva serbar tutto. £ se anche si vorrà 
accagionare il gran Dùca di aver dato occa> 
sione co’snoi nuovi ordinamenti alla rivolu- 
zione francese, come odo che si dice , io. non 
so , se sia più da deplorarsi la cecità di certu* 
ni , o rinfelicità dei principi , più soggetti 
sempre ad esser adulati quando fan male , che 
lodati quando fan bene. 

Erano' prima di Leopoldo le leggi di Tosca- 
na parziali, intricate, incommode, improvvide, 
siccome quelle , che parte erano state fatte ai 
tempi della repubblica di Firenze, tumultuaria 
sempre e piena d’umori di parti, e parte fatte 
dòpo , ma non consuonanti con le antiche , le 
quali tuttavia sussistevano. Altre ancora erano 
per Firenze , altre pel contado , queste per Pi- 
sa , quelle per Siena , poche , o nissuna gene- 
rali. Sorgevano incertezze di foro, contese di 
giurisdizione, lunghezze d’affari, un tacersi per 
istracchezza dei poveri, un procrastinare a po- 
sta dei ricchi , ingiustizie facili , ruine di fami- 
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glie, rancori inevitabili. Erano altresì 'leggi 
criminali crudeli , o insufficienti, un coromeiv 
ciò male favorito , .un’agricoltura non curata, 
uu suolo pestilenziale , possessioni mél- sicure, 
coloni poveri , debito pubblico grave , dazi 
onerosissimi. 

A tutto pose rimedio il bnon Leopoldo* An- 
nullò i magistrati o superflui^ o poco proficui, 

0 privilegiati, e tra questi quello delle rega- 
lie, togliendo in tal modo qualunque preroga- 
tiva che sottraesse ai tribunali ordinari quelle 
cause che percuotevano l’interesse della coro- 
na. Esentò i comuni dai fori privilegiati ; gli 
rendè liberi nel governo dei loro beni, diè loro 
facoltà non solamente di esaminare, ma ancora 
di giudicare dell’ opportunità delle pubbliche 
gravezze per modo , che il corpo lorOiVenne a 
formare nel gran Ducato a certi determinati 
effetti una rappresentanza nazionale. Condo- 
nati, oltre a ciò , dei debiti verso l’ erario , e 
soddisfatti dei crediti sorsero a grande pro- 
sperità } crebbela ancor più il miglioramento 
del catasto. 

Soppressi adunque i privilegi individui ed 

1 fori privilegiati , corpi e persone acquistar 
rono equalità di diritti quanto ,alla giustizia. 
Tali furono gli ordini civili introdotti da Leo- 
poldo. Circa i criminali, annullò altresì ogni 
immunità' e parzialità di foro j abolì la pena 
di morte , abolì la tortura , il crimen-lese , la 
confisca dei beni, il giuramento de’ rei j statuì, 
le querele doversi dare per formale instauza, 
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e dovere star il querelante per la verith del* 
l’accusa ; resiituissersi i contumaci airiniegrità 
delie difese ; del ritratto delle multe e pene 
pecuniarie , cosa degna di grandissima lode , si 
formasse un deposito separato a beneficio, e 
sollievo di quegl’ innocenti , cbe il necessario , 
e libero corso della giustizia sottopone talvolta 
alle molestie di un processo, ed anche del car- 
cere , non meno che per soccorrere i danneg- 
giati per delitti altrui ; il che fondò , cosa ma- 
ravigliosa , un fisco, cbe dava invece di torre ; 
le pene stabilì propòrzionate al delitto. Nè 
contento a questo , diè carico di scrivere un 
novello codice toscano all’auditor di Ruota 
^ Vernaccini, ed al consigliar Ciani, uomini, 
l’ uno e l’ altro , i quali non solo volevano e 
sapevano, ma ancora credevano potersi far 
bene, e utilmente in queste faccende delle 
leggi , il che non si dice senza ragione a questi 
nostri dì, in cui da alcuni vorrebbesi insegna- 
re , che la miglior legislazione cbe sia, è quella 
dei tempi barbari. 

Fu r effetto conforme alle pie intenzioni ; 
poiché fu in Toscana una vita felicissima dopo 
le novità di Leopoldo ; i costumi non solo 
buoni, ma gentili, i delitti rarissimi, nè sì 
tosto commessi che puniti j le prigioni vuote , 
ogni cosa in fiore. Così questa provincia , che 
già aveva dato al mondo tanti buoni esempi , 
venuta in potestà di un principe umanissimo, 
diè ancor quello di un corpo di leggi tempe- 
rato 'di modo , che nè il governo maggior sica- 
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rezza > nè i popoli potevano maggior felicitk 
desiderare. 

A questo medesimo fine contribuirono non 
poco i nuovi ordini di Leopoldo rispetto all’ a> 
gricoltura ed al commercio. Rendè i coloni 
liberi dalle vessazioni , le terre dalle! servitù; 
moderò le facoltà d’inslituir fìde-commissi , e 
riunì la facoltà del pascolo al dominio , onde 
fu, distrutta 1’ antica legge del pascolo pubbli- 
co, per cui veniva impedito ai ^ possessori , ed 
ai coloni il cingere di stabili difese ,i terreni , 
e costretti erano a lasciargli in preda al bestia- 
me inselvatichito con grandissimo guasto delle 
ricolte ; nacquero da questa provvisione effetti 
notabilissimi, che e le ricolte si migliorarono , 
ed i bestiami s’addomesticarono. 

Considerato poi quanto gli appalti generali 
dei dazi fossero molesti ai popoli , e gravi ai 
governi buoni , Leopoldo gli abolì. Molte pri- 
vative ancora furono tolte, quella della vendita 
dei tabacchi, dell’acquavite e del ferro ; a 
tutti si diè facoltà di cavar miniere; le gabellò, 
sui contratti , e la regalia della carta bollata 
si moderarono. Sapevasi Leopoldo che tutte; 
queste riforme avrebbero diminuito l’entrate 
dell’ erario. Pure non se ne rimase, movendolo 
il ben pubblico più che il vantaggio del fisco* 
Ciò non ostante assai meno diminuirono che 
si era creduto;' perchè la prosperità del paese , 
e la più attiva circolazione dei generi che ne 
risultarono, supplirono in gran parte a quello 
che si perdeva. Mirabile argomento , che la 


Digitized by Googk 



LTBRO PBIiro (1789). 19 

prosperità dei popoli prodotta dalla libertà , 
non la gravezza delle imposte , è la miglior 
fonte che sia della ricchezza dell’ erario. 

S’aggiunsero* le dogane interne soppresse, 
nuove strade aperte , canali scavati , porti e 
lazzeretti o nuovi . o ristorati , fatto sicuro a 
Livorno agli esteri l’esercizio della Religione, 
aboliti i corpi delle arti e le matricole, sur- 
rogati agl’ impedimenti premi , facilità ed 
esenzioni , massime in beneficio delle arti della 
seteria e del lanificio , partì essenzialissime 
del commercio di Toscana . La libertà delle 
tratte, mediante un modico dazio rispetto alle 
sete , tanto operò , che se il provento loro in 
Toscana montò nel 1780 solamente a libbre 
, 163,178, montò nel 1789 a ben Soo.ooo. 

Ma per parlar di nuovo del governo delle 
terre , non solo Leopoldo lo migliorò d’ assai , 
migliorando la condizione dei coloni, ma rendè 
ancora coltivabili quelle , che per infelicità di 
suolo si trovavano incolte Cosi la vai di Ghia* 
na, cosi quella di Nievole, ricche ed ubertose 
terre , così in gran parte il capitanato di Pie- 
trasanta, e le frontiere del littorale livornese , 
e pisano , usando secondo ì luoghi apposita- 
mente tagli, colmate , argini , canali, furono 
per opera sua liberate dall’ acque, ridotte a 
sanità , e restituite alia coltivazione. Ma opera 
di molto maggior momento , e di quasi insù 
perabile difficoltà fu il prosciugamento delle 
maremme sanesi a tal termine condotto, qbe si 
aveva speranza di totale perfezione. Sono le 
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raarerame sanesi un vastissimo padule, che dai' 
confini della provincia di Pisa fino a quelli 
dello stalo ecclesiastico si distende , lungo il 
mare , lo spazio di circa settanta miglia , e per 
larghezza dentro le terre da cinque o sei fino 
a quindici o dìciotto. La pianura di Grosseto 
è la' parte più considerabile di queste marem> 
me. Sono in questi luoghi i terreni non som- 
mersi tanto fecondi , quanto l’aria vi è infame, 
e pestilenziale. 

Sotto Ferdinando primo de’ Medici erasi già 
in parte conseguito l’ intento , e parecchi pa- 
duli a stato coltivabile ridotti. Trascurate poi 
le opere da’ suoi successori, ritornarono le ter* 
re e l’ aria a peggior condizione di prima. Ma 
non così tosto fu assunto Leopoldo , che pensò 
alle maremme. Maodovvi il padre Ximenes, 
mandovvi Ferroni e Fantoni , matematici di 
chiaro nome, e dell’idraulica intendentissimi.’ 
Gih la pianura di Grosseto, gih il lago, o per 
meglio dire, la palude di Castiglione, ambidue 
parti principalissime delle maremme , eranst 
ridotte a stato tollerabile. Speravasi meglio,' 
anzi il finale intento : usavansi le colmate per 
le acque deir Ombrone e della Bruna, intro- 
dotte ai tempi delle torbe : usavansi canali e’ 
cateratte, in più opportuni siti trasportate. ’ 

Oltre a ciò Leopoldo, mosso dal pensiero 
che le popolazioni scarse fanno l’aria insalu- 
bre , le abbondanti sana, allettò con premi ed; 
esenzioni tanto i paesani , quanto i forestieri,' 
principalmente gli abitatori dell’agro romano,’ 
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a fermar la sede loro nella maremma. Pagassesi 
dall' erario il quarto del prezzo delie nuove 
case ai fondatori ; dessersi terre o gratuitamen- 
te , òd a basso prezzo! , ód a carico di livelli , 
od in enBteusi; dessesi anco denaro a presto, 
e sicuro asilo a chi vi si venisse a ricovera re. Per 
questo e crebbe la popolazione , ed i terreni 
si coltivarono, e l’aria risanò. Peggiorarono 
poi le opere per le difficoltà dei tempi. Pure 
rimangono, e forse ancora lungo tempo rimar- 
ranno nelle maremme sanesi i vestigi della ge« 
nerositk di Leopoldo, ; 

Kè minore lode meritano gli ordinamenti di 
questo giusto e magnanimo principe circa il 
debito dello stato. Più di tre mila luoghi di 
monte furono cancellati , restituiti i capitali ai 
creditori col ritratto dei beni venduti spettanti 
a regie e pubbliche aziende, impiegando a 
questo uso anche i capitali provenienti dalla 
dote e contradote della Regina sua moglie, 
ed altri constituenti ^arte del patrimonio suo 
privato. In tal ihodo si spense in gran parte il 
debito, che tanto gravava T erario; cosi men- 
tre in altri luoghi d’ Italia il debito dello stato 
montava continuamente , non per altro fine 
che per crear soldatesche, in Toscana per opera 
di Leopoldo indebito medesimo si estingueva 
per fondarvi un governo dolce , quieto per se 
sicuro pei vicini. 

Nè per questo tralasciavansi provvedimenti 
di utilità, o di ornamento; perciocché nel tem- 
po medesimo sorgevano scuole per ogni ceto. 
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•cwiscrvatori , case di 'rifugio e di’ ricovero-, 
ospizi cd ospedalji ; gli studi di 'Pisa* e* cH 
tSiena meglio $’ ordinavano; nuovi palazzi foO- 
.davansi, gli antichi V abbellivano , liuoVi pas- 
seggi si aprivano, le librerie^-#’ arricchivano l’ il 
gabinetto di Fisica s’ accresceva ^ ed un orto 
botanico si piantava. , ■ > ' 

Tra mezzo a tutto questo il prìncipe , sic- 
come quello che giusto era e sincero ^ non 
volle starsene oscuro. £ però fe' pubblicare la 
d i mosti azione 'pen-^cratu e per uscita delle 
rendile dello stato dal i*j 65 fino al 1789- In 
questo quasi specchio dell’ economia di Tosca- 
na vedonsì ed i risparmi fatti,* e le imposizioni 
moderate , ed il denaro convertito in cause 
pietose di sollievo ;> o d* ornamento pubblico. ' 

Sonmi io fermato lungo spazio nel parlare 
della sapienza civile di Leopoldo,' perchè a’ciò 
fare m’invitava il (grandissimo diletta ch’io 
ne prendeva , e perchè pur troppo il filo della 
<mia storia guiderammi a favellare di casi di 
‘gran lunga da questi dissomiglìanti ; nè credo 
che chi mi leggerà, se fia d’animo benigno-, 
m’ accagionerà di essermene andato per le lun-. 
ghezze , o di essermi dimorato < alquanto in 
questa dolcezza , poiché dolcezze tali son rare 
per gli storici in tanta infelicità dell’ umana 
.condizione. 

Ma è tempo ormai ch’io venga a discorrere 
delle riforme fatte in Toscana da Leopoldo 
nell’ ecclesiastiche discipline , materia di lauta 
gravità , e che destò tanto grido e tanta aspei^ 
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tàzione à’ uomini si in Italia, che fuori di 
essa. .Gli antichi Toscani più propensi a dai' 
ricchezze ai conventi che alle parrocchie , la- 
sciarono quelli ricchi , queste povere. Le mas- 
sime larghe dei Gesuiti , e la constituziune 
UNiGENiTUS erano state accettate senza opposi- 
zione alcuna in Toscana. Ma quando fu assunto 
al vescovato di Pistoia l’Ippoliti, i libri degli 
scrittori <li Porto-Reale incominciarono ad an- 
dar per le mani degli ecclesiastici. Arnauld, 
Nicole, Dughet, Gourlin. Quesnel, diventarono 
i libri favoriti dei preti. Questa inclinazione 
verso la scuola di Porto-Reale molto s’accreb- 
be , quando Scipion Ricci successe all’lppoliii 
nella sede vescovile di Pistoia. Se ne compiac- 
que Leopoldo , e convocò nel 17H7 un’ assem- 
blea dei vescovi di Toscana , proponendo loro 
cinquantasette punti , tutti relativi alla rifor- 
ma dell’ecclesiastica disciplina. Molti s’accor- 
darono, altri si modificarono , alcuni si serba- 
rono a tempi migliori. 

Il principe, avuto il parere di prelati vene-* 
rabili per dottrina e per integrità di costumi,’ 
procede più francamente alle riforme. Stabili , 
le parrocchie dessersi a concorso , s’aumentas- 
sero i redditi loro, veruna tassa più non pa- 
gassero ai vescovi forestieri , annullassersi le 
pensioni di qualunque sorte sopra i benefizi 
curati , permutassesi la destinazione dei fondi 
vincolati ad usi religiosi, o indifferenti, o poco 
utili, ed il provento di tali capitali in aumento 
delle scarse congrue dei parochi più bisognosi 
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s’ impiegasse ; con questo , ed in compensò di 
tali concessioni i rettori delle cure dall’esa> 
zioue delle decime , e da altri emolument'i di 
stola desistessero; i parochi alla residenza ob- 
bligali fossero ; niuiio più di un benefizio goder 
potesse y ancorché semplice , massimamente se 
residenziale fosse; lutti i sacerdoti', che bene- 
fizio residenziale avessero, fossero alla chiesa, 
ov’era fondato, incardinati, e lutti i sacerdoti 
semplici, alla chiesa parrocchiale, dove abitas- 
sero, e ciò con dipendenza dal paroco, ed ob- 
bligo di aiutarlo nel pio suo uffizio; i benefizi 
tanto di collazione ecclesiastica, quanto di no- 
mina regia a chi servilo avesse, od attualmente 
servisse la chiesa solo, ed unicamente si con- 
ferissero; i regolari ed i canonici dal paroco 
dipendessero , e ad aiutarlo in tutto che abbi-' 
sognasse, obbligati fossero; alla sussistenza 
degli ecclesiastici o poveri, od infermi provve- 
dessesi; i romiti, salvo quelli che utili fossero,' 
abolissersi; tutte le compagnie, congregazioni/ 
e confraternite sopprimessersi ; a tutte sosti- 
tuissersi le soie compagnie di caritè; le chiese,^ 
oratori, refettori, e stanze delle compagnie 
soppresse ai parochi gratuitamente si conse-^ 
guassero; i religiosi regolari dal vescovo di- 
pendessero; l'abito non vestissero prima dei 
diciott’anni, non professassero prima dei ven- 
tiquattro; le religiose non prima dei venti ve- 
stissero, non prima dei trenta professassero; 
il tribunal del- Sant’Officio s’annullasse; le 
censure di Uoma, per quanto si risolvono in. 
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pene temporali, ed i monitori di f comunica 
senza il regio consenso non s’ eseguissero , nè 
pubblicarsi, nè intimarsi, nè attendersi nel 
loro esterno potessero; sMntendesse abolito il 
privilegio degli ecclesiastici di tirar i laici al 
loro loro, e nelle cause criminali in tutto e 
per tutto ai laici parificali fossero; le curie, 
ecclesiastiche e delle cause meramente spiri-* 
tuali conoscessero, e pene pnramente spirituali 
definissero; gli ordinari ogni due anni il sino- 
do diocesano , per conservare la purità della 
dottrina eia santità della disciplina, convo- 
cassero. 

Queste deliberazioni del Principe toscano , 
ancorché molestissime alla Corte di Roma, non 
toccavano però la sostanza stessa di quell’au- 
torità pontificia , che già da più secoli o taci- 
tamente consentita, o espressamente ricono- 
sciuta dalla Chiesa pretendono i Papi aver pie- 
na ed intiera. Tengono i curialisrì romani 
quest’opinione, che il Papa sia solo vicario, 
e rappresentante di Cristo, e suo plenipoten- 
ziario ; e che tutti gli altri vescovi del mondo 
siano vicari , non di Cristo , ma del Pontefice 
romano, cosicché nella. chiesa non vi sia vera- 
mente che un vescovò solo univer^le , che 
riceva da Cristo lutto il deposito dell’ autorità 
ecclesiastica da comunicarsi da lui con misura 
a’ suoi subalterni. Ma a quelle deliberazioni 
non si rimase Scipiou Ricci , vescovo il Pistoia, 
che intento sempre a voler ritirare il governo 
della Chiesa verso i suoi princip] , aveva già 
4 . 3 
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opinato nell’ assemblea dei vescovi di Tosca* 
na, acciò si ampliassero le facoltà non che dei 
vescovi, dei parochi , volendo, a foggia del- 
l’antica comunanza dei Cristiani, che gli uni 
e gli altri avessero voce deliberativa nei sinodi 
diocesani. Statuì poi nel suo sinodo , avere il 
vescovo ricevuto da Cristo immediatamente 
tutte le facoltà necessarie al buon governo 
della sua diocesi , nè potersi le facoltà medesi- 
me od alterare, od impedire , e poter sempre, 
e dovere un vescovo ne’ suoi diritti originari 
ritornare , quando l’esercizio loro fu per qual- 
sivoglia cagione interrotto , se il maggior bene 
della sua chiesa il richlegga. Le quali proposi- 
zioni fecero assai mal suono alle orecchie ro- 
mane, per guisa, che Pio VI come erronee, 
ed anche come scismatiche^' alcuni anni dopo*,’ 
le condannò. Aggiunse il. Ricci alcune altre 
dottrine che parvero e temerarie ed alla santa 
Sede ingiuriose; essere una favola pelagiana 
il limbo dei fanciulli ; un solo altare dover es- 
sere ,in chiesa secondo il -costume antico; la 
liturgia ed esporsi iti lingua volgare, e ad alta' 
voce recitarsi ; il tesoro dell’ indulgenze esser 
trovato scolastico-, chimerica invenzione l’a- 
verlo voluto applicar aii defunti ; la convoca-i 
zione del concilio nazionalei esser una delle vie 
canoniche per terminar le controversie circa la 
fede ed i costumi. In fine sommamente di- 
spiacque a Roma quella proposizione del sino-* 
do pistoiese, per la quale i quattro articoli 
statuiti dal clero gallicano nell’. assemblea del 
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1682 si approvarono , e questa particolarmente 
Pio sesto con una sua bolla tassò, e dannò co- 
me temeraria , scandalosa , ed alla santa sede 
ingiuriosa. . * 

Le dottrine del sinodo pistoiese levarono un 
gran rumore in Italia, massimamente quando 
furono condannale da Roma Scritti senza nu- 
mero vi si pubblicarono da persone dottissime 
nella storia ecclesiastica , alcuni in favor di 
Roma , molti in favor di Pistoia , e fra Pistoia , 
e Roma pendeva sospesa la lite. Àllegavasi dai 
Papisti , incominciare a por piede in Italia 
P eresie di Lutero ; dai difensori del Ricci , un 
salutar freno incominciarsi a porre alia prepo- 
tenza di Roma. Gli ultimi , tra perchè preten- 
devano ai discorsi loro parole santissime di 
semplicità ^ e di parsimonia , e perchè incli- 
navano a favore dei più , e perchè' fìnalmente 
era divenuta intollerabile a tutti la potenza 
eccessiva di Roma molto s’ avvantaggiavano 
sugli avversari loro, ed andavano ogni di mag- 
gior favore- acquistando. 

. Queste ferite tanto più addentro andavano 
a penetrare nel cuore del Pontefice , quanto 
più nel regno stesso di Napoli le medesime , o 
poco dissomiglianti dottrine si professavano. 
Pareva a tutti , ed ai principi massimamente, 
che le dottrine che in Toscana prevalevano, 
non solo la disciplina trascorsa ristorassero , 
ma ancora la potenza temporale alla libertà , 
ed alla debita independenza dai romani Ponte- 
fici restituissero. Perlochè con piacere si ab- 
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bracciavano , con celerità si propagavano , coti 
calore si difendevano. Ma nel regno delle due 
Sicilie erano alcuni particolari motivi, per cui 
le medesime dottrine , che suonavano parole 
tanto gradite di libertà e d’ independenza , 
fossero dal governo medesimo più volonterosa- 
mente cd accettate e difese. Prima però di fa- 
vellare di queste controversie , fia d’uopo rac- 
contare qual fosse lo stato del regno , e quali 
le opinioni , e le affezioni , che vi predomina- 
vano , rincrescendoci già fin d’ora che prin- 
cipi che spiravano umanità e beneficenza, siano 
stati poi seguitati , per la malvagità dei tempi, 
dalle piùi orribili e lagrimevoli tragedie , di 
cui ci abbiano gli storici tramandato la memo- 
ria. Tanto, o l’ ardor del cielo, o l’atrocità delle 
ingiurie , o il desiderio immoderato della ven- 
detta , o tutte queste cagioni unite insieme 
fanno trascorrere sempre fino agli estremi le 
cose in quella parte d’Italia. ^ 

Essendo il Re Carlo di Borbone salito sul 
trono di Spagna nel 1750, cedè il regno delle 
due Sicilie a Ferdinando quarto, suo figliuolo 
secondogenito , constituito allora nella tenera 
età di nove anni. Creata prima di partire , la 
reggenza pose per moderatore della giovinezza 
del nuovo Re il principe di S. Nicandro. Que- 
sti privo di ogni sorte di lettere, non potendo 
insegnare altrui quello che non sapeva egli 
medesimo, insegnò al regio alunno la pesca, 
la caccia , ed altri cotali esercizi di corpo. Di 
questi talmente s’ invaghì il giovane Ferdinan- 
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do , che se. prese poscia in tutti i tempi di sua 
vita grandissimo diletto. Ma crebbe poco istruì* 
to di ciò. che importa alia vita civile ed al 
governo degli stati Pure amava chi sapeva , e 
di consigliarsi con loro. Piacque alla fortuna , 
qualche volta, pure favorevole ai buoni, che a 
quei tempi avesse grandissima introduzione, e 
Principal parte nei consigli napolitani il mar- 
chese Tanncci, uomo dotto, di libera sentenza, 
roantenitor zelante delle prerogative reali , ed 
avverso alleiimmunità ecclesiastiche , massime 
in materie criminali. Dava il re facile orecchio^ 
allo parole. sue; però il governo del regno pro- 
cedeva Con- prudenza , e con dolcezza. Spera- 
vasi qualche moderazione alla tirannide feuda- 
le, che in nessuna parte d’Italia crasi conser- 
vata più gravosa , che in quel regno, principal- 
mente itelle Calabrie. I baroni, possessori dei 
feudi , uetuici egualmente delPantorith regia, 
e del popolo , quella disprezzavano questo ti- 
ranneggiavano. Oltre i soliti bandi della caccia^ 
della pesca, dei forni , dei mulini , essi nomi- 
navano i giudici delle terre , essi i governatori 
delle ciltù ; per loro erano le prime messi , per 
loro le prime vendemmie,' per loro le prime 
ricolte degli oli, delle sete e delle lane; per 
loro ancor<\ i dazi d’entrata nelle terre , i pe- 
daggi , le gabelle , le decime , ed i servigi feu.* 
datari, Insomma erano ipopoli vessati, l’erario 
povero, l’autorità regia manca. Si fatte enor- 
mità , tanto discordanti dai secolo , non po- 
tevano nè sfuggire a Tanncci,' uè piacere ad 
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na Re di facile e buona natura. Però con appo- 
site leggi furono ) moderate. Inoltre Tanucci 
chiamò i baroni alla corte ; il che fu cagione , 
che raddolciti i costumi loro , diventarono più 
benigni verso i popoli. 

Quanto agli siati esteri, questo ministro, ami •> 
co a tutti, pendeva per la Francia : ciò spiacque 
a Carolina d’Austria , fresca sposa di Ferdinan* 
do, donna d’animo imperioso ed aspro. Fu 
dismesso Tanucci , e surrogato in suo luogo 
ÀctQnr.uomo di natura consenziente a quella 
della regina: prevalsero allora le parti d’Austriar 
^Pure le salutari riforme si continuarono; pa- 
recchi privilegi baronali furono aboliti , i pe- 
daggi soppressi ; migliori speranze nascevano 
dell’avvenire. Gli animisi mostravano disposti. 
Aveva 'Filangieri filosofo pubblicato i suoi 
scritti , nei quali non saprei dire , se sia mag- 
giore la forza dell’ingegno, o l’amore dell’urna' 
nità. Erano con incredibile avidità letti , e con 
grandissime lodi celebrati da tutti. Sorse allora 
universalmente un più acceso desiderio di ve- 
der lo stato ridotto a miglior forma Volevasi 
una libertà civile più sicura , una libert-à poli- 
tica maggiore , una tolleranza religiosa più 
fondata. Nè a questa inclinazione dei popoli 
contrastava il governo, non ancora insospettito 
dalla rivoluzione di Francia. 

Nel regno di Napoli specialmente più si de- 
sideravano le riforme , perchè più erano neces- 
sarie, e maggiori radici avevano messe le gene- 
rose dottrine massime fra i legisti. Gran confu- 
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sione ancora era nelle leggi ; vivevano tuttavia 
quelle degli antichi Normanni , vivevano quelle 
dei Lombardi , nè le leggi dei due Federici, nè 
le arragonesi , nè le angioine , nè le spagnuole, 
nè le austriache erano del tutto dismesse. Quindi 
niun diritto in palese, nè niuna lite terminabile. 
La gravita del male faceva più desiderare il 
rimedio , principalmente negli ordini giudiziali 
per le dette ragioni imperfettissimi. 

Ma queste cose meglio si conoscevano per 
dottrina che per esperienza; desideravasi qual- 
che saggio pratico dell’utilità loro. Aveva il 
Re , mentre viaggiava in Lombardia, visitato le 
cascine, per cui tanto sono celebrate le pianure 
del Parmigiano e del Lodigiano. Piacquergli 
opere tali, ne fondò una a San Leucio, luogo 
poco distante da Gaserta. La colonia cresceva. 
Gli amatori delle riforme tentarono Ferdinando 
dicendo, che poiché era stato il 'fondatore di 
S.Leucio, fessene anche il legislatore; Puttenuero 
facilmente. Statuì il Re le leggi della colonia , 
per cui venne a crearsi nel regno uno stato in- 
dependente , di cui solo capo era il Re. Dicbia* 
rossi la colonia independente dalla giurisdizio' 
ne ordinaria, e solo soggetta ai capì dì famiglia, 
ed agli anziani d’età ; gli atti apparteneatì alla 
vita civile , massime al matrimonio , reggevansi 
con forme e regole speciali, ogni cosa in con- 
formità delle dottrine di Filangieri. Coti que- 
ste leggi particolari prosperava dall’un canto 
continuamente la colonia, dall’altro il Re viep- 
più se u’ invaghiva , e vedutone il frutto in pra- 
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tica, diventava ogni d\ meno alieno da quei 
pensieri, che gli si volevano insinuare. Appoco 
appoco si dislemlevano nel popolo, ed il de-ì 
siderio di nuovi ordini andava crescendo, pa*- 
rendo ad rgnuno, che ([uello, che per l’angu- 
stia del luogo era fìno allora utile a pochi i 
sarebbe a tutti, se con la debita moderazioue 
a tutti si estendesse. , , e i 

.Questi consigli tanto più volentieri udiva 
Ferdinaodo, quanto più coloro che gliene por- 
gevano, erano appunto i più zelanti difensori 
dell’ autorità e dignità sua contro la Corte di Ro- 
ma. Giàs.’era Tanucci dimostrato molto operati- 
vo in questo negozio delle controversie romane* 
Già per consiglio suo erasi soppresso il tribu- 
nale vdel^at Nunziatura in Napoli, a cui erano 
chiamate in appello avanti il Nunzio del Papa 
tutte le cause, nelle quali qualche ecclesiastico 
avesse interesse^ fu anche troncato ogni appello 
a Roma. Pareva in fatti abuso enorme,, che un 
principe forestiero esercitasse giurisdizione re 
rendesse giustizia negli stati di un altro prin- 
cipe. Era Tanucci stato anche autore, che là 
corona di Napoli, e non la. santa Sede nelle 
‘ vacanze dei benefizi nominasse i> vescovi, gli 
abbati , e gli altri beneficiati . che la presenta- 
zione della chinea il giorno di S. Pietro in una 
offerta di elemosina si cangiasse, che il nuovo 
Re non si incoronasse per evitar certe formalità^ 
che si usavano fin dai tempi dei Re norman- 
ni e che la sovranità romana sul regno indica- 
vano. Per consiglio suo medesimamente s ’ era 
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diminuito il numero dei religiosi mendicanti « 
e soppressa la società di Gesù. Parlossi inoltre 
dì rendere i frati independenti dai generali loro 
residenti a Roma , e d impiegar una parte dei 
beni della Chiesa per allestir un naviglio sui&« 
ciente di vascelli da guerra. 

Tutte queste novità non si potevano mandar 
ad esecuzione senza grandissime querele dalla 
parte di Roma ; in fatti elle furono molte. Ma 
sorsero nel regno molti scrittori a difesa della 
libertà e della independcnza della corona. I 
fratelli Gestari risplendevano fra i primi ; s’ac* 
costò a loro l’arcivescovo di Taranto. Ma vivi 
soprattutto si dimostrarono coloro che desi* 
deravano un governo più largo , proponendosi 
in tal modo, e ad un tempo medesimo di db 
fendere la dignità della corona , e di combat- 
tere le prerogative feudali. Ciò andava a’ versi 
a Ferdinando grandemente sdegnato contro Ro- 
ma } però ogni giorno più si addomesticava con 
loro , e gli vedeva e gli udiva più volentieri. 
S’aggiunse, che Carlo di Marco, uno dei Ministri 
del Re , uomo di non poca dottrina , dava lor 
favore, per quanto spetta alle controversie con 
Roma. 

- Tal era lo stato del regno di Napoli , in cui 
si vede che ì medesimi tentativi si facevano 
che nella Lombardia austriaca ed in Toscana 
circa la disciplina ecclesiastica, ma con maggior ^ 
ardore a cagione delle controversie politiche 
con Roma, Rispetto poi alle riforme nelle leggi 
civilii yi si era anche incominciato a por mano. 
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ma con minor efficacia, perchè Acton non se 
n’ iuieridevae ripugnava, la regina , che se n’ in* 
tendeva , ripugnava ancora essa , ed il re occu- 
palo ne’ suoi geniali diporti, amava meglio 
che altri lacesse, che far da se. Da ciò nasceva 
che gli umori non si sfogavano, ed il negato si 
appeliv^a più avidamente. *' 

La Sicilia, parte tanto essenziale del regno 
di Napoli , si reggeva con leggi particolari. 
Da tempi antichissimi ebbe un parlamento di 
tre camere dette Bracci , eh’ erano gli ordini 
dello stato. Una chiamavasi Braccio militare ‘, 
o baronale : in questo sedevano i signori che 
avevano in proprietà loro popolazioni almeno 
di trecento fuochi. 1/ altra intitolavasi Braccio 
ecclesiastico 5 entravano in questo tre arcive- 
scovi , sei vescovi , e tutti gli abbati ,• ai • quali 
il Re conceduto avesse abbazie. La terza aveva 
nome camera demaniale ; era composta dai 
rappresentanti di quelle città che non appar* 
tenevano ai baroni , e che demaniali si chia- 
mavano , cioè del dominio del Re. Perciocché 
due sorte di città aveva la Sicilia, baronali, e 
libere. Le prime erano quelle che stavano sog- 
gette ad un barone , le seconde quelle che 
dipendevano immediatamente dal Re, e si reg- 
gevano con le proprie leggi municipali. Acca- 
deva spesso che un solo barone avesse più 
voli in parlamento, per essere feudatario di 
più terre. Lo stesso accadeva , e per la mede- 
sima ragione, degli ecclesiastici; lo stesso an- 
cora dei deputati delle città , dando più città 
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il mandato ad una persona medesima . Capo 
del braccio baronale tenevasi il barone più 
antico di titolo, dell’ecclesiastico l’arcivesco- 
vo di Palermo , del demaniale il pretore della 
medesima città: adunavasi anticamente il par* 
lamento ogni anno j-poi l’u latto quadriennale. 
Prima di Carlo Quinto, faceva le leggi j dopo, 
venne ridotto a concedere i donativi. 

Da questo si vede , che il nervo principale 
del parlamento siciliano consisteva nei baroni , 
perchè più ricchi erano e più numerosi. Ma 
ben maggior era la potenza loro nelle terre a 
cagione dei privilegi feudali. Rimediovvi in 
parte Caraccioli , viceré; pure i vestigi feuda- 
tari vi erano ancora gravi. Del resto le opi- 
nioni del secolo poco avevano penetrato in 
quell’isola; ma quello che non dava l’ opi- 
nione , il potevano dare facilmente gli ordini 
dello stato. 

Questa che abbiamo raccontala era la con- 
dizione, del regno delle due Sicilie verso l’ot- 
tantanove ; ma poco diversa appariva quella 
del ducato di’ Parma e Piacenza, dove, come 
a Napoli , regnava la famiglia dei Borboni di 
àSpagna... Anche in questi luoghi vedovasi sorta 
una maggior perfezione del vivere civile, e le 
contese con la Sedia apostolica pel medesimo 
line delle investiture avevano aperto il campo 
ad investigazioni a diminuzione dell’ autorità 
rornana. Quando l’ infante .D. Filip^io gover- 
nava il ducato , era in lui grande 1 autorità 
del francese Dutillot,. il quale nato di poveri 
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parenti in Baiona , era salito per la virtù sua 
ai grado di primo ministro. Era stato appunto 
mandato Dutillot dalla Corte di Francia al 
Duca Filippo, acciocché lo consigliasse intor- 
no agli affari / che correvano con la Corte di 
Boina, temendosi, che in quella nuova posses- 
sione del ducato ella volesse dare qualche 
sturbo in virtù dei dritti di superiorità sovra- 
na che pretendevadn quello stato. Per verità 
se grande fu la fede che la Francia ed il' 
Duca Filippo ebbero in Dutillot, non furono 
minori la sua destrezza e la prudenza. Chia- 
mò a se i più famosi ingegni d’Italia, tra i 
quali non è da tacersi il teologo Contini , uo- 
mo dottissimo nelle scienze canoniche, ed il 
Turchi, cappuccino di molte lettere , di nota- 
bile eloquenza , ed amatore delle libertà ec- 
clesiastiche , benché , fatto vescovo , abbia poi 
mutato, non dirò opinione, ma discorso; ma 
tanto per opera di Dutillot si dirozzarono i 
costumi in quella bella parte d’Italia , e tanto 
vi prosperarono le buone arti , che il regno di 
D. Filippo ebbe fama del secol d’oro di Par- 
ma. Certo, città né più colla, né più dotta di 
Parma non era a quei tempi, nè installa, nè 
forse anche altrove. Crearonsi , per consiglio 
del Paciaudi a questo fine chiamato da Roma, 
più perfetti ordini nell’università degli studi, 
un’ accftdemia di belle arti, una magnifica li- 
breria ; e perchè con gli ordini buoni concor- 
ressero i buoni insegnamenti ed i buoni esem- 
vctiucrvi» chiamati da divèrsi paesi, oUr9 
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Paciaudi e Contini, anche Venini, Derossi,- 
Bodoni, Condillac, Mìllot, Pageol. Fra i buo- 
ni esempi Dutillot medesimo non era degli 
ultimi , scoprendosi in lai decoro, facondia, 
cortesia, e tutte quelle parti che a perfetto 
gentiluomo si appartengono : arricchivasi al 
tempo stesso , ed abbellivasi il ducato per ma- 
nifatture o fondate, o ristorate, per edilizi, 
per strade , per pubblici passeggi. Così passò 
il regno di D. Filippo assai felicemente sotto 
la moderazione! di Dutillot. -c 

Morto poi nel 1765 il Duca Filippo, e de- 
voluto il ducato nel Duca Ferdinando , ancor 
minore d’età, Dutillot continuò a governar lo 
stato con la medesima sapienza. À questo 
tempo la Corte di Roma volle esigere un tri- 
buto dal nuovo Duca a titolo d’ investitura , 
come se Parma, per la vacanza, fosse ricaduta 
alla Chiesa. Ma essendosi gagliardamente op- 
posto Dutillot , Roma sottopose il ducato 
all’ interdetto. 11 ministro difese con non ordi- ^ 
naria franchezza le libertà del paese. Molte 
cose si stamparono in questo proposito , e fra 
le altre una difesa delle libertà del ducato 
contro Roma, opera molto stimata del pro^ 
fessor Contini, 

Questi accidenti concitarono contro Dutillot 
Podio, e Parti dei papisti già entrali molto 
addentro nella buona grazia del giovinetta 
principe. Ciò nou ostante in tutto il tempo v 
in cui questi fu minore d’ età , non perde il 
ministro delP autorità sua. Quando-poi giunth 
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all’ età di dicìott’ anni , assunse il governo , 
s’ indirizzarono i suoi pensieri ad altro fine. 
Perchè congedato Dutillot» il principe si go- 
vernò intieramente a seconda dei papisti. 11 
tribunale dell’inquisizione fu instituito in Par- 
ma , ma mostrò mansuetudine ; nè aspro fu il 
reggimento del Duca; le tasse assai moderate. 
Era molesto a molti il rigore eccessivo che 
si usava per far osservare certe pratiche di 
esterior disciplina. In questo i popoli non po- 
tevano dir del principe , che altro suono aves- 
sero le sue parole , ed altro i fatti ; poiché ei 
dava le udienze in sagrestia , ei cantava coi 
frati in coro , egli addobbava gli altari , ei 
suonava le campane, egli ordinava i santi nel 
calendario dell’ anno. Ma mentre il Duca pre- 
gava , i popoli si erudivano , nè Parma per- 
dette il nome che si era acquistato , di città 
dotta e gentile. 

Sedeva a questi tempi , come abhiam già 
^ detto , sulla cattedra di S. Pietro il sommo 
Pontefice Pio VI, destinato dai cieli a soste- 
nere il colmo della prospera e dell’avversa 
fortuna. 11 suo antecessore Clemente XIV da 
povero fraticello salito , per le virtù sue , alla 
grandezza del Papato , aveva in tanta sublimità 
Conservato quella semplicità di costumi, e 
quella molestia di vita, alle quali nella soli- 
tudine dei chiostri s’ era avvezzato. Ciò parve 
a «molti , in una Roma , nel primo seggio della 
Cristianità , ed in tanta non solo curiosità 
d’ indagine , ma ancora inclinazione alla mi- 
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scredenza , che nei popoli di quell* età molto 
evidentemente apparivano , cosa altrettanto 
intempestiva e pericolosa , quanto era in se 
lodevole e virtuosa } perchè ove gli argomenti 
non persuadono , le virtù non muovono, e per 
ultimo rimedio si dee por mano alla pompa ; 
imperciocché gli uomini facilmente credono 
esser la ragione dove vedono la grandezza, ed 
il rispettare è principio del persuadersi. 

Questi pensieri tanto operarono nella mente 
dei cardinali , che , morto Gemente , chiama- 
.rono Papa il Cardinal Braschi , che già fin 
quando era tesoriero della camera apostolica 
aveva mostrato in tutte le azioni non ordina- 
rio . splendore. Veramente erano in lui forse 
piu che in altr*uomo de* suoi, tempi , molto 
notabili l’ eccellenza delle forme , la facondia 
del discorse» , la finezza del gusto , la grandezza 
delle maniere , procedendo in ogni affare con 
tanta grazia giunta a tanta maestà , cl^ e la 
venerazione verso la persona sua , ed il rispetto 
verso la Sede ne venivano facilmente conci- 
liati. Vero è , che tale generosa natura dava 
spesso , come suol avvenire , nell’ eccesso con- 
trario ; perchè s’era bello d’aspetto, voleva 
anche comparir tale , forse più che al suo grado 
s’appartenesse; l’eloquenza sua sentiva talvolta 
;di eccessiva' squisitezza, e la grandezza peccava 
non di rado di vanità ; del resto , arbitrario e 
sdegnoso, sopportava malvolentieri , che altri 
ai voleri; suoi si opponesse. Queste erano le 
qualità di Papa Pio. Circa i costumi , e’ furono 
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■ non che non meritevoli di riprensione , -dégni 
di lode, e certe voci- corse in questo proposito 
piuttosto alla malvagità dei tempi che. segui- 
rono, che a verità debbonsi attribuire. * 
Ognuno crederà facilmente , che un Ponte- 
fice di tal natura^ sentendo altamente di se , 
doveva anche altamente sentire dell’ autorità 
sua , e delle prerogative della Sedia apostoli- 
ca. Nè mancavano ‘incentivi a queste inclina- 
' ziotii. Covava allora* fra quéi cardinali , che 
non erano 0 dall' ignoranza offesi, o dall’ozio, 
o dalle ‘‘morbidezze ammolliti,' un disegno 
' d’ una suprema importanza per l’ Italia , e que* 
'St’éra di ridurla* unita sotto un governo con- 

• federato , di cni fossero parte lutti i prìncipi 

• italiani , ecapo'il sommo Pontefice. Principal 
i autore di questo consiglio' era-il Cardinal Òr- 
<sini, uomo di natura piuttosto' strana che no, 
:ma dottissimo in materia canonica, ed' assai 

caldo zelatore delle prerogative romane ; se ai 
più pareva, che Gregorio’ VII avesse' troppo 
detto e troppo fatto, pareva all’ Orsini, eh’ ei 
non avesse nè detto, nè fatto abbastanza.' Pu- 
re , siccome da cosa nasce cosa , se il pensiero 
dell’ Orsini circa la léga italica fosse stato ri- 
« dotto in attoi avrebbe partorito effetti impor- 
< tanti, e dai Papi potuto nascere la salute d’ ita- 
ìlia, cofue pur troppo spesso n’è* nata la-rovina ; 
perchè non sempre ebbero i Papi indovuto ri- 
ispecto all’autorità tempmale dei prìncipi ita- 
'iiaH, ed i principi italiani hanno sempre amato 
'iiAvidiarsi fra di loro, e chiamare, per ultimo 
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rimedio, i ‘ forestieri in Italia piattosto che 
pensare alla preservazione della comune ma- 
dre. Quali effetti ne siano risultati e per loro, 
■e per tutti , 11 mondo se gli ha veduti , e gl’lta- 
liani non piangeran mai tanto , che non resti 
loro a piangere molto più. 

Tornando ora al proposito nostro, non po* 
tendo Pio allargare , come avrebbe voluto, nè 
il dominio, nè P autorità,’ perchè l’opinione 
era contraria, cercò di acquistar fama di splen.^ 
dido> sovrano. Debbesi per'prima , e principal 
opera mentovare il ‘ prosciugamento delle pa- 
ludi pontine, se non a final termine condotto, 
certamente per la maggior parte eseguito con 
ispesa tanto enorme rispetto a stato si angusto, 
con costanza tanto mirabile . che pochi esempi 
si lèggono nelle storie degni di ugual com- 
mendazione. ' 

’ ^Chiamano paludi pontine una pianura di 
centottanta^ miglia quadrate , che si distende 
in lunghezza fino a ventisette, ed in larghezza 
fino' a òtto, più o meno, secondo i luoghi. Ella 
è terminata a greco dalle montagne della Spi- 
na, a piè delle quali sorgono le città di Ter- 
racina , Piperno ' e Sezze j a maestro dalle coU' 
line di Velletri, e dai boschi della Cisterna; 
a libeccio, a scirocco n ad ostro del mare. 

Erano' ’àntica'mente questi luoghi, e prima 
chè diventassero* tanto infami per aere pesti- 
lenziale^ ■ colti 'è' salubri. Solo' un piccolo pa- 
diile yi'^i osservava vicino a Terracina. Fecevi 
nel quinto secolo di Roma il censore Appio la 
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magnìfica via, che ancora si chiama .cdl , filo 
nome, Ma spopolale le provincie per l’alrociià 
delle guerre, e falli i terreni incolli» le acque 
siagnauti soprabbondarono e sopraffecero ogni 
cosa. Poi Cetego consolo di nuovo prosciu- 
gando, le risanò. Ma le guerre civili le torna- 
rono a peggior condizione ; . tanto che, ai tempi 
d Augusto la vìa Appia appariva sola, in, mezzo 
di quel vasto marese. Teqtòj Augusto, .teuta- 
rono gPlioperadorì < suoi successoci di ridurlo 
a sankà i e , fecerlo ; ma i barbari , che soprav- 
vennero, spensero, con tutti gli altri , anche 
questo^ seguo dell’ uman culto e , dell’ opere 
d’ ingegno. CosV quelle pingui , e vaste terre 
impaludale si rimasero fino ai tempi più mof 
derni in cui ì Pontefici romani. JLeone prim.0^ 
e, Sisto secondo applicarono l’animo a volerle 
prosciugare. Apri il primo il gran, pprùttove 
della torre di bùdiqo, apri, il. secondo il.fìu|ne 
Sisto, cbVò uu canale artefatto, che. a t traversa 
le paludi per la larghezza loro, ed è destinato a 
raccorre tutte le acque superiori per condurle 
al mare. Ma nè l’uno nè Paliro di questi Pouteh-, 
ci regnarono tempo che bastasse a compir l’im- 
presa. Sgomentaronseoe i successori , o ’ fecero 
tentativi inutili. Clemente Xlll volle dare sfo-; 
go all’acque pel rio- Martino, ma non potè,, 
ritraendolo l’enormità della spesa., Finalmente 
non cosi .tosto fu assunto al Pontificato Pio 
sesto ^ che pensò al prosciugamento delle pon- 
tine. Quattro fiumi, l’Amazzcno , rU|Teute, la 
Kinfii e la Teppia, non lroy.aQdo sfogo al, mare 
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verso Terraqina, sono principalmente cagione 
deirimpaltidamento.. Rapini, ingegnere ,di gri- 
do , preposto da Pio alle opere, cavala. la li- 
nea Pia, condusse le acque al mare pel porta- 
tore di Badino, cayò l’antico fiume $t^to, al- 
veo r Uffeute e l’Amazzeno,^’ abbassarono le 
acque , sj .sppvers^^o i terreni , i. colti si mo- 
sirarouo, dov’ erano le paludi, la via Àppia 
restituita ai viandauli. Tale fu P oppr a egre- 
gia di Pip sestoì, ; , ,, . . , 

Non dimostrossi minore.!’ animo del Ponten 
fice, negli ornamenti aggiunti all’antica Ro- 
ma, Edificò, la famosa sagrestia allato alla 
Chiesa di S. Pietroj opera certamente di molta 
magnificenza, ma forse di troppo minuta, q 
troppo , vaga archilettutra, sp ;SÌ paragpna^al 
grandioso stile della basilica di Michelagnolo. 
Jlolsersi anche non .pochi, che per fondar^ 
questo suo. cd*^^^^* abbia il.. I^apa, ordinalo , 
che si, atterrasse, l’antico tempio di Venere, 
al quale Michelagnolo.. aveva ‘avuto, tanto ri- 
spetto, cbb solo il toccarlo , gli erti partito sa- 
crilegio. Bellissimo pensiero di Pio aliresWu 
quello di persuadere , come aveva fatto gik 
quando, eserciva 1’ ufficio, di . Camerlingp, a 
Papa Clementó,, di ornar il.Vatic^ coq un 
sontuoso MpsP.o •„i) quale, poi condotto a mag- 
gior grande, da lui dopo la sua esaltat^ione, 
fu chiatpatpj.iPiq-Oementinq. Lo ' t^rricc^ , con 
gran numero di statue , busti, na^irjlievi , ed 
dtre< anticaglie, di gran ,, pregip, <alle. quali non 
manpavp mai.jl motto, pAxp MuniFicf^zÀ 
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DI Pio Sesto; vanità per certo molto innocen' 
te. Come nobile fu P intento suo nel fondar il' 
Museo , cosi nobile del pari fu il suo consiglio- 
di volerne tramandare con eccellente rappre- 
sentazione di' scritture , e di figure la memoria 
ai posteri. Nè fù^eno commendabile Pesecu- 
ziode; imperciocché . affidatane la cura , quanto 
alle figure , r Ludovico Mirri , è quanto ai co-' 
menti' ad: Ennio Quirino Visconti, ne sorse 
quella bella descrizione del Museo Pio-Cle.‘ 
mentino, una delle opere più perfette, che in 
/ questo genere siano, e che poi con dolore di 
tiitti i letterati non ebbe P ultimo compimento 
per cagione delle rivoluzioni , che turbarono 
f Italia. ‘ 1 . • ' • , ‘ ' i 

' Cosi cresceva Roma sotto Pio in bellezza i 

. r , ^ 

ed in isplendote ogni giorno: cosi visitata dai 
più potenti principi d’ Europa lasciava in loro 
riverenza e maraviglia ;'cosV la magnificenza, 
che cresceva, sUpphva'alla fede che mancava ; 
cosi i popoli mossi da si sontuosi apparati non 
rimettèvanò ’^i quella venerazione, che aveva- 
no ' sebi prO àv^ùld' verso Ja ' Sedia apostolica.’ 
Qàanto alle nùòyé dottrine filosofiche che par- 
lavano tanta; ùma(nilà , poche radici ^vevanO 
messo in'Ròrhà ; .nòli che i gemili 'pensieri non 
vi fòsserb 'graditi, ma, perché ^i autori loro 
mescdrando ,‘'cóme facevano', ' tèmpii dissomi- 
|;1iàntlssitÌDri', Cd attribuendo a' certi effetti ca- 
gioni hbii'v^ifé', troppo in sé stessi si Compiac- 
quero di' condannar le romane cose. Tal era 
RomaVtàuto sèmpre a se medesima conforme; 
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che mancMe l’armi, comandò con • la fede, 
mancala la -fede , comandò con le pompe, 
ritraendo sempre in ogni fortuna di quella 
grandezza , che per ispecial privilegio del cielo 
pare in lei congenita e naturale. 

Mentre cosi in varie parli d’ Italia più o 
meno si cancellavano per benefizio dei princi» 
pi, e per ammaestramento dei hnoni scrittori 
le vestigia, che i tempi barbari avevano la- 
sciato nelle insiituzioni dei popoli , e che evi 
dentemente vi si procedeva verso un vivere 
sociale più generoso ^ e più .mite , poco . o nisr 
iun cambiamento si osservava >in altre parti 
della medesima provincia. La< monarchia piè' 
montese era la più ferma di tutte le monar- 
chie , poiché io lei non si videro., mai i icome in 
tutte .le altre o rovine nella Casa, regnante , o 
rivoluzioni di popoli. Del quale privilegio, se 
-si vórrà ben dentro considerare ^ apparirà pri- 
ma, é priocipal cagione essere 'la potestà asso- 
luta dèi pKntipe , giunta con dn uso moderalo 
della>'medesima< Poi mancavano le occasioni 
dell’anibizione dei potenti; perciocché trovan- 
;dosi il Piemonte posto tra la Francia, e 1’. Au- 
stria , altro non avrebbe partorito 1’ ambizione 
' di un pòtenie , anche fortunata , che render se, 
.ed il paese suddito o dell’ una , o dell’ altra ; 
nè mai chi avesse voluto imitare un Duca di 
Braganza avrebbe potuto venir a capo della 
sua impresa. S’ aggiunse ; che i principi di Ser- 
vo ia governarono sempre, gli eserciti loro da 
loro .medesimi, nè potè \ano sorgere capitani 
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di gran nome, che potessero , non che distmg« 
gore , emolare la potenza dei principi. 

Da questo, e dagli eserciti molto grossi 
nacque la maravigliosa stabilità della monar* 
chia piemontese. Ne^rocedette, oltre a ciò, in 
quello stato una opinione generale stabile, che 
da generazione in generazione propagandosi 
rendè questa: monarchia somigliante alle re^* 
pubbliche^ nelle quali, se cangiano gli uomini, 
non cangiano le massime, nè le opinioni. Adun- 
que ‘gli wdini antichi si erano conservati in- 
tieri pie opinioni nuove poco vi allignavano. (• 

Ciò non ostante alcuni segni, sebben deboli, 
di cambiamento si ravvisavano negli stati del 
Re di Sardegna , massime circa la ecclesiastica 
disciplina. Imperciocché , tolte con proyidissi- 
mo consiglio dal Re Vittorio Amedeo II le 
pubbliche scuole ai Gesuiti, e fornita l’uni- 
versità degli studi di ottimi professóri , inco- 
minciarono le dottrine dell’antichità cristiana 
a diffondersi, l'tre bibliotecari) dell’ università 
Pasini , Berta e Pavesio , uomini di molto sa- 
pere e pietà , promossero lo studio delle opere 
scritte ^i difensori di quelle dottrine: Vaselli 
ne arricchì la libreria del Re, 

- Regnava Vittorio Amedeo terzo di questo 
nome , principe di animo generoso , di vivo 
ingegno , e di non ordinaria perìzia nelle fac- 
cende di stato. Contaminava la sua buona na- 
tura un amore eccessivo della gloria militare : 
quindi ordinò ,■ e mantenne in piè un esercito 
grosso ,fuor di misura ; il che rovinò le finan- 


~ xJ byLiOO^le 



LIBRO PRIMO (1789). 47 

ze ^ che tanto fìonvano a’ tempi di Carlo Ema- 
nuele* suo pa/dre ; sparse largamente nella na- 
zione la voglia delle battaglie» e diè favor 
eccessivo , e potenza ai nobili , soli ammessi a 
capitanar le soldatesche. Ognuno voleva esse- 
re, ognuno imitar Federigo Re di Prussia. 
Certamente se immortali lodi si debbono a Fe- 
derigo per aver difeso il suo reame contro 
tutta r Europa, gran danno ancora li fece per 
avervi introdotto coll’ esempio suo un ecces- 
sivo umor soldatesco , ed aver messo su eser- 
citi smisurati. Gli altri potentati o per fanta- 
stica imitazione, o per dura necessità furono 
costretti a far lo stesso ; poi venne la rivolu- 
zione di Francia , che dilatò questa peste ancor 
di vantaggio , poi sorse Buonaparte , che la 
portò agli estremi , ed altro non mancherebbe , 
alla misera Europa per aver la compita bar- 
barie , se non che ella facesse marciare a guisa 
degli antichi Galli e Goti coi combattenti an- 
che i vecchi , le donne ed i fanciulli. Certo 
nè libertà alcuna , nè ordine buono di finanza , 
nè civiltà durevole potrà mai essere in Europa, 
se i principi non si risolvono a por giù ^questi 
loro eserciti sterminati. Questi sono gli obbli- 
ghi che le generazioni hanno a Federigo. 

Ma tornando a Vittorio , tanto era in questa 
bisogna infatuato, che soleva dire, ch’ei fa- 
ceva più stima di un tamburino, che d’un let- 
terato, benché poi riuscisse miglior che di 
parole j percioccnè i letterati accarezzava , e 
premiava, ed usava anche con loro molto fa- 
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migliarmente. Ma le armi prevalevano; quindi 
non solamente fu dissipato il tesoro lanciato 
da Carlo , ma i debiti dello stato , non ostante 
che le imposizioni s’aggravassero, tanto s’am- 
montarono , sommavano nel i ^8g a meglio- 

di cento milioni di lire piemontesi , che sono 
più di centoventi milioni di franchi. Le cari- 
che civili 4 ed ecclesiastiche conferivansi solo 
ai nobili , ed agli abbati di Corte, ùd una ge- 
nerazione di magistrati integerrimi e capaci , 
e di vescovi santi e dotti successero qualche 
volta magistrati, e vescovi poco atti per dot- 
trina, e>fors’anche meno per costume a reg- 
gere gli uffizi loro. 

Pure fiorivano le scienze ; fiorivano anche , 
ma non tanto , le lettere. Quanto alle contese 
circa l’ecclesiastica disciplina fra il romano 
Pontefice , ed i principi di Casa austriaca , il 
Re Vittorio, contuttoché pensasse da illumi- 
nato cristiano in materia religiosa , aveva , per 
amor di quiete, ordinato , che mai non si par- 
lasse, o scrivesse nè prò nè contro la bolla 
UNiGENiTus , nè mai si trattasse dei quattro 
capitoli della chiesa gallicana; che anzi, sic- 
come questi capitoli erano apertamente inse- 
gnati, e costantemente difesi nell’università 
di Pavia dopo le riforme fattevi da Giuseppe 
secondo, aveva , a petizione del Cardinale 
Gerdil , uomo dotto , ma romano in eccesso , 
proibito che i sudditi andassero a studiare in 
quella università. Ma tali opinioni più pullu- 
lavano , quanto più si volevano frenare. 
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• ; Da quanto abbìani finora discorso si può rao* 
cogliere , che il paese d’ Italia , il quale ne sta 
ai passi, e doveva il primo esser percosso dalla 
tempesta , trovavasi , sotto sembianza forte , in 
non poca debolezza j poiché , se aveva esercito 
grosso e pieno di buoni soldati, che aveva 
certamente, governavasi questo esercito da uf- 
ficiali più notabili per nobiltà , che per espe* 
rienza di guerra , l’ erario penuriava per debiti, 
e per dispendio esorbitante ; la superiorità dei 
nobili odiosa a tutti. Perciò vi covava qualche 
mal umore, crescendo dall’ una parte la su- 
perbia per sospetto , dall’ altra l’ ambizione per 
dispetto. V. • 

Se la monarchia piemontese era la più ferma 
delle, monarchie , la repubblica* di Venezia era 
la più ferma delle repubbliche. Coloro i quali 
credono essere le repubbliche varie e turbo- 
lente i nè poter la quiete sussistere che nelle 
monarchie , potran vedere nella Veneta una 
repubblica più quieta di quante monarchie sia- 
no state al mondo , eccetto solo quella del Pie- 
monte. Passò grau' córso di secoli senza turba- 
zionì; fu percossa da potentissime nazioni , da 
Turchi , da Germani , da Francesi ; trovossi fra 
guerrè atroci , fra conquiste di popoli barbari , 
fra rivoluzioni orribili di genti 5 Roma stessa 
fulminava contro di lei. Pure conservossi , non 
solo salva in mezzo a tante tempeste , ma nem- 
meno ebbe bisogno di alterar gli ordini antichi. 
Tanto perfetti erano i medesimi , e tanto s’era- 
no radicali per antichità ! Pare a me , che più 
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sapiente governo di quel di Venezia non sia 
stato inai, o diesi riscaldi la coiiser\ aziono 
propria , o die si miri alla ifclicitìi di chi obbe- 
diva. Per questo non vi sorsero mai parti peri- 
colose ; per questo certe nuove opinioni non v i 
si temevano , perchè non vi si amavano , e forse 
ancora non vi si amavano , perche non vi si 
temevano. Solo da biasimarsi grandemente era 
quel tribunale degl’ inquisitori di stato perla 
segretezza, l’ arbitrio eia crudeltà dei giudizi: 
pu re era volto piuttosto a frenare l’ ambizione 
dei patrizi , che a tiranneggiare i popoli. Nè 
sola Venezia ebbe inquisitori di tal sorte , per- 
diè i governi , che non gli hanno per legge sta- 
bile, se gli procurano per abuso ; e non so, se 
muovano più il riso o lo sdegno certuni , che 
tanto romore hanno levato contro il tribunale 
suddetto , e che anche presero pretesto da lui 
di distruggere quell’ antica e santa repubblica. 
Del resto , la providenza di lei era tale , che c 
l’ umanità vi trovava luogo , e le gentili disci- 
pline vi si proteggevano. Ma la lunga pace vd 
aveva ammollito gli animi , e se vi rimanevano 
ordini buoni , mancavano uomini forti per so- 
stenergli. Diminuita la potenza turchesca , e 
composte a quiete le cose d’ Italia , perchè ac- 
cordate , rispetto al ducato di Milano ed al 
regno di Napoli, tra Francia , Austria e Spa- 
gna , posò interamente le armi la repubblica , 
e credette colla sola sapienza civile potersi pre- 
servar salva nei pericoli , che radi ancora si 
nipprcscniavano. Ma vennero certi tempi sira- 
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ni, in cui la sapienza civile non poteva pi& 
bastare senza la forza j: troppo rotti e troppo 
enormi dovevano. essere i moti; la sapienza ci- 
vile stessa era venuta in derisione. Così Venezia 
verso l’ ottantanove stimata da tutti , temuta 
da nissuno , se era capace di risoluzioni pru- 
denti , non era di risoluzioni gagliarde ; l’ edi- 
lìzio politico vi stava senza puntello: una pri- 
ma scossa il doveva far rovinare. 

Assai diversa da questa mostravasi , mianto 
al vigore degli animi , la condizione della re. 
pubblica di Innova. Nissun popolo si è veduto 
meno da’ suoi maggiori degenerato del Geno- 
vese. Fortezza d’animo, prontezza di mente , 
amore di libertà , attività mirabile , civiltà au> 
cor mista con qualche rozzezza , ma esente da 
mollezza } un osare con prudenza , un perseve- 
rare senza ostinazione , ogni cosa insomma ri- 
tragge ancora in lui di quel popolo, che resistè 
ai Romani, battè i Saracini, pose negli estremi 
Venezia, distrusse Pisa, conquistè Sardegna, 
produsse Colombo e Doria, cacciò dalla sua 
città capitale i soldati d’Austria; e se i destini 
in questi ultimi tempi non fossero stati tanto 
contrari alla misera Italia , forse i Liguri avreb- 
bero lasciato al mondo qualche bel saggio di 
valore e di virtù. Ma parlossi d’independenza 
con la oppressione, e di libertà con la servitù , 
c gli animi distratti fra dolci parole e tristi 
fatti non poterono uè accendersi al bene , nè 
vendicarsi del male. Era in Venezia un acque- 
tarsi abituale alla sovranità dei patrizi , perdiè 
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era.sokmefìte non tirànnica , ma dolce j e per- 
chè era da principio» presa >e hon data. Era in 
Genova un vegliare con linuo,' una gelosia senza > 
posa nell’universale verso la sovranità dei no- 
bili y non perchè tirannica fosse , ma perchè era 
stata non presa da chi comandava, ma-data da* 
chi obbediva. La lunga miiete aveva fatto posar 
gli animi in< Venezia : le sette , le fazioni , le 
parti ora rompendo in manifesta guerra civile , 
oin sottomettendo la patria ai forestieri, aveva- 
no nÀantenutó iin Genova gli animi forti , e le 
menti attènte. Era nel paese veneto gran ric- 
chezza con- ampio territorio e fertile ; era nel 
Oenovesato gran ricchezza con angusto territo- 
rio e' sterile j perciò, là si. poteva conservar 
l’acquistato posando,^ qua bisognava conser- 
varlo òperanoo. Era in Venezia chiuso a plebei 
il libro d’oro j era in Genova aperto, possente 
stimola a chi aveva avuto più amica la natura 
che la fbrtuna. Sicché non dee far maraviglia ^ 
se risplendeva Venezia più'per delicatezza di co- 
stumi che per forza , e se pel contrario era più 
conspicua in Genova la forza che la delicatezza. 
Quanto alle opinioni , quelle relative allo stato 
poco sapevano di cambiamento, quelle relative 
all’ ecclesiastiche discipline assai. Quindi Porto- 
Reale era in favore, e molto largamente si pen- 
sava sull’autorità del Papa. Tale era Genova 
non cambiata dai secoli, e le antiche querele 
sulla natura de’ suoi abitatori , al molto amor 
patrio suo , sempre molesto ai forestieri , piut- 
tosto che a verità debbonsi attribuire. * • 
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■ Sf» Venezia dimostrava quanto possa ^V K*» 
felicità dei popoli, e per la stabilità degli stài i 
l’arislocrazià temperala dal costume , se Gtyjo- 
va ci insegnava quanto possa pel medesimoflne 
la 'maniera stessa di governo temperata dal Có- 
stumc , e dalla gelosia del popolo , dimosttn- 
valo Lucca con l’uno e con l’ ài ito , e di più 
col Treno di una sottile investigazione sul prò-' 
cedere tanto dei nobili quanto dei popólari. 
Em in Lucca quest’ ordine' , che chiamavano 
DtscoLATO, e rappresentava l’antico ostracismo 
d’ Atene, e la censura di Roma, che quandò 
alcuno o nobile o popolano si fosse, trascórrer 
va i limiti della modestia icivile o dei coturni 
buoni , tosto tenevasi Discolato , scrivendo’ eia-* 
semi senatore il suo nome in sur una polizza } 
e se venticinque polizze * il dannavano' in tre 
Discolati successivi , ei s’iiùtendeva mandato a 
confine od in esilio. Tenevasi il Discolatri'ògni 
due mesi^ il che era gran' freno agli* Wtti ini 
ambiziosi e scorretti. Pure' siccome' sèmpre' il 
male è' vicino al bene, quella cOntinuà e mi- 
nuta inquisizione col timore che ne nasceva', 
rendevano di soverchio gli uomini sospettosi C 
guardinghi j ! perfino l’ on està piacevolczia ef a 
sbandita dal conversare lucchese , ed una tetra , 
oltre ogni credere dolce 'e gioconda , fera abi- 
tata da gente grave e contegnosa. * ' 

Nè minor gelosia era verso i giudici j quindi 
si chiamavano dall’estero: poi, deposlo il ma- 
gistrato , si sottomettevano a sindacato , o vo- 
ffliain dire ad esame : seduti in luogo pubblicò , 
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poteva . ognuno accusargli^ di gravame ; ' coin* 
messari espressi tenevano registro , e (acevaniR 
rapporto ^senato, che. giudicando assolveva 
QiCpadanoava» CosV.erapoiin Lucca-giudi^ in-i 
tegerrimi» primo e.-priocipal fondamento . alla 
contentezza , dei r.. i .,1 
. , Alai se yi, ai* data ad ognuno il suo, vi làr<< 
givOj ili^neeessario -alnhisognoso^ perchè a. chi 
voleva apriti tra^lcJu,, di èra stato dimneggiato 
dafle.-slagW^*»' si.foitkivaiion danari, dall? era* 
rÌA>P ;gfneri .dai. magazzini del comune.* Cosi 
milfiyipruvyido eliberdicra il reggimento di Luè* 
cav .Cp^liancorai facilmente si vede^ «he tnèi 
paesi .dj Italia , ' ichènon erano stati, dati ih pre^ 
da. , d4gl’ iinperadòri principi > ìassoluti ■ od > à 

signori arbitrari, .erano state Aldina te laigiu&ti* 
zia e.lu, wlibertà , noti improi^te- e i supèrbe favek 
latrici • come, in altri paesi , ^ma ■ fondate isii 
buoni «statuti;, ..sull’ assenza' d’ eserciti esorbh 
tanti , sulla modestia di chi reggeva -, sulla nsn 
tara, sottile ad un tempo ed assennata ;degl’lta<« 
liani. Cbcj poi questi; ordmi: fossero perfètti iper 
fondare t una compita libèrlà ^.nèi io ^ ipè .altri 
credevèbe s’ardirà dire.’ Ma' dovè) sia; qhesto 
genern perfezione,; per .me noliso-^ ^poiché 
neajQRiO'. fircdo, clielsia mve le. soldatèscl^ ster- 
inÀi^ite.po^PO«iqoqut6tare,’e recare a^servag* 
gio non che la patria « una ed.anche più! parti 
pel inondo. Che se noi solo./ ed unicainentè si 
yplessei giudicare della bontà dei governi' aifgó* 
mentandp. dall’ infrequenza dei delitti, certa* 
pAènteisi afiennerèbbe i governi di.Venèzia.f.dyi 
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Genova, di Lucca e dì Toscam esigere ' i‘ mi- 
gliori.* Va con aue&ti ;‘ se però hon è supei’iòre 
per bontà , quello della repubblica di San Ma- 
rino:- Viye* da 'dodici secòli la' repubblica* dii 
questo notbé, appella nòta al mondo per* fama.' 
<^uivi virtù sènza fasto' quiete senza tirannide,' 
felicità- senz’invidia: quivi nobiltà 'solo per chia- 
rezza di natali , non per dritti 'oltraggiósi v 
per privilegi, nè per desiderio di domhiàisiòner 
quivi popolo occupato ed’ indusliloSoV e •cóme 
fra nobili temperati, così 'nè* irrequieto, nè tin 
raniiico. -Fortunate'- sorti, pér cUiv’ tòlta l’am- 
bizione dalle due pa^ti-, solo -rimasero ^ affetti 
consér viatori della ' soòietk.‘*Rnvitjavanó' per' lurt-» 
ghi anni intorno a San Marino i regni *, ròviùài' 
vano ‘lo repubbliche ,' si straziai nfó 'gli ttòiinni 
per "civili e' per esterne ; guèrre t’ imi Titano 
monte perseverarono i Sanfnariniàni ‘-in ' *trah-i 
qaillo stato , ed -amici' U tutti' i dall’ aitò è ' dal 
serenò miravan le tempeste'.' Volle F attìbizìòINé? 
moderna introdursi hi quei 'placidi recessi , iiiié 
fu *F opera indarno ,’come fia dà' nói a suo luo-i 
goi raccontato : l’ inveterato' e* doìce *aère 'HsSii* 
stette ab pestilenziale soffio. -Gn 'òonsiglid^ di 
ses8antà*nooiinato primi tWamente ' dai capi di 
tuttéde famiglie aduiiktHn ^neralé Congresso v 
o vogliam dire a pailainetiio*^ e che 'chiamavano 
aringo poi* rinnoVeUato da' se 'stesso a misura 
delle vacanze v e'duei cónsolb seniesttali’òql''tÌ^ 
tolo di capitani del cmùnne reggono lo- atatOi 
Hanno I i 'capitani ' là ffieokk i esecutiva : aVÒVà'hO 
anche anticamente a^norma'^ degli antÌdUì"<f0ot4 
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soli di ^oma , parte xjella giudiziale, ma v(piiesta> 
poi cesse a uoniÌT^i,,|cl)ian)a|<i dall’ estero 1 dal 
Consilio sotto nome^ rimase ai ca^ 

pitani - l’ufficio,, di .pacialii»jjSono,,i) capitani, e 
cpsì , ancora, i podestà per, gJi atti del loro ufficio 
soggetti .^1 .sipdacatOijche.è il modo della legge 
delle pÌ>bljgezioni<,.p pome: diOO«O Ì Francesi , 
deilg, ri^pop^bilità,*. tvoyato dagl’ltalianir. per 
la jguai;^tigia ;dei 4»iUi*'fl-’equaliik c 2 vile,co »7 
solp,,&n,jlÌ^^rÌD,o:, di postumi il conservànd, la 
pjqvoiVtà„*«iiPqro, scudo icoutro. i forestieri. Nulla 
negli altri gli; .desidcaa- 
up ijp. Itti , percbà 4 -iWni .hanno .a s'dhifoi i .v-ìeì^ 
i^jquiete pQst piaeeiaiitnrhoIetìti, pè la.libefith 

%ì‘^ • ■ / i t *'i ' > ( ‘ 1 ^ I • ' ' ’ ■ j ! 1 ’ M U I * ’ * I ’ ii 

;,>4legnàva ìp -Modepa il Duca Ercolei Rinaldo 
4’iKfte, pltimp. ratnpollp di una Casa ^ da euj 
I’, Italia, Tiponpsce -lanti benefizi di gentilesza^di 
dpttripa a di lettore* POPJe. se ;fpsse,ordinatd idai 
cicli ,,phe, non j spio • ognii^reggimentoi italiano.^ 
apcora ogni ,;^pgu^ sovrano, ecpetio - quel 
di RiepaPPte,, dovessero, andare Spenti nei cniaf 
mitosi tempi, (die, vedemmo; F>^ > il- Duca lErr 
oplp principe, degno , de’ suoi .maggiori^; se .ncHa 
che, Iprse la .snauStrette8^ nello; spendere; eia 
tale , che sappva,di rpÌsenia.-.PuFe dubitar si pot 
Irebbe , se tale qualità in! lui si debbaia^iaio** 
()d a ,,virtù aUriboùcer^jplEsrchèi.set dagli «venti 
giudicar si dov.esspi.e dalla natura .sua-j ch’era 
preyideptissima-^ sarebbe; degno anzi: di 'lode, 
che divbissimo^ Certo jOra In lùi maravigliosa. la 
ptgyidpnza, e.QPò; su^e i.posteri mi crederau- 
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no, petchè ciò solo a rinomati filòsofi fri attriì 
buito , quando dirò ^ che il Duca ErColé'cotì 
chiaro ed evidente' discorso predisse, parecchi 
anni prima dell’ottantanoVè , il sovvertimento 
di Francia, e la rovihà d’ 'Europa. Aggiilnsé! 
con voce ugualmente! pi*ofedcà' i che la Frància 
perderebbe la sua preponderanza ; che tutte le 
ppieuie si sarebbero' fcollegàte cónti^ dilé^, e 
che nissuna l’ avrebbe* aiutata'. Principe buono ; 
cd avverso agli órdini' 'feudali , affermava eh’ e»: 
si èrano più 'funesto ‘flagèllo all’ umana gfeUerh- 
zione , ciie la guèrra '.'è‘ la péste ; nè mai com- 
, portò ai nobili le insòleiii'e! Principe religioso 
seppe tener in freno il clèfò e Roma , perchè 
e voleva intiero il dominio de’ suoi , e si ricor- 
dava del tratto di Ferrara.' Fiorirono maravi- 
gliosamenté a tempo suo le lettere in quella 
parte d’ Italia : fini la Casa d’ Este simile a lei , 
nell’ antico costume perseverando. ' ■ ’ ■ ' 

' Ora per raccogliere in poco discorso qUelld 
che siamo andati finora largamente divisando, 
si vede , che se apparivano in Italia desideri di 
riforme , non apparivano semi di rivoluzione } 
che v|uesti desideri risguardavano, parte lo sta- 
lo politico, parte la disciplina ed il governo 
della Chiesa^ principalmente una evi<fente im- 
pazienza vi era sorta di quanto rimaneva degli 
ordini feudali. I principi , i primi , mostrarono 
di volere, e mandarono ad effetto non poche 
riforme'j il che fece nascere generalmente desi- 
derio, e speranza di veder condotta a compi- 
mento la macchina delle instituzioni sociali. 
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Tutte queste cose assecondava la filosofia tanto 
squisita di quei tempi, non quella, dico, tur- 
bolenta e slrcnata, che non s^ intende come al- 
cuni chiamino filosofia , ma quella che deside- 
rava maggior moderazione nei potenti, e mag- 
gior felicità nei deboli. Impercioccliè la Religio- 
ne divenuta ricca e potente , e , per opera dei 
Gesuiti , lusinghiera e compor tatrice di ogni 
cosa ai potenti, in troppo minor cura aveva, di 
quanto si convenisse , coloro , i quali , secondo 
i precetti del suo divino autore , suoi figliuoli 

S rediletti esser dovrebbono, ch’è quanto a dire i 
eboli. In ciò volle supplir la filosofia, e fccelo, 
fintantoché uomini senza freno di lei troppo 
enormemente abusando empierono il mondo di 
stermini e di sangue , come altre volte uomini 
senza freno troppo enormemente ancora della 
Religione abusando, avevano i secoli spaventalo 
con stragi e con mine. A questo , erano in al- 
cuni luoghi della penisola uomini rozzi, ma 
forti, in altri uomini gentili, ma deboli ^ di 
nuovo in alcuni armi deboli , ma opinioni tena- 
ci } in altri armi forti , ma eccessive , e per 
questo medesimo che eccessive erano , non suf- 
ficienti. Del resto , se erano in Italia desideri 
buoni , non erano ambizioni cattive ^ non solo 
non vi si aveva speranza , ma neanco sospetto 
di rivoluzione, e gl’italiani hanno natura tale, 
che se van con impeto, maturano con giudizio. 

Tal era Italia , quando giunto il secolo verso 
l’anno della salute nostra 1780 si manifesta- 
rono in Francia, provincia solita a muoveie 
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co’ suoi moti tutta l’ Europa» inclinazioni e cam- 
biamenti di grandissimo momento. Destarono 
queste novità diverse speranze» e diversi timori 
in Italia < secondo la mversità degl’ ingegni e 
delle passioni. In questi crebbero le speranze, 
in quelli i timori ; in alcuni cominciarono a sor- 
gere le ambizioni : i principi si ristettero daUe 
riforme per sospetto, i popoli più le desideraro- 
no per r esempio j tutti credettero , che per la 
vicinanza dei luoghi, per la frequenza del com- 
mercio, per la comunanM 'delle opinioni, novità 
di una suprema importanza avverrebbero di là, 
come già erano avvenute di qua da’ monti. 


Fine del Libro Primo ^ 
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massime in Italia. Proposizione di una lega 
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dei Juoruscitiì firmcesi dalla. Sa¥oiaL fRiioluzioai> 
del Re Vittorio Amedeo in un eafot tanto ira-, 
provvUo e tanto ptricàloso, i ... > >•» - i jm-, /.!. 

V . !. * li"; I . / - i * ! i ■ * ( . 

• - . . ' ■ I 1 ' 

• 'I * ,t* ■!* 

-i. ! i; t ' ' ’ 1 


"I ■>. J . 'Ji •. ■ ' '-I,: ),‘ , 

L ‘ ‘il'.iu 1 ',> I ;i, i 1 : ' . I» 

e mutazioni fatte in Italia da priabipi eocel* 
lenti > non parto tir ono <^e > bene ; ‘ quelle latte 1 da 
un principe giusto e buòno in Franerà non solò 
non fruttificarono ^^el giòvòmenio 'di' ei s’era 
proposto , ma originarono ancofa < orribili t di- 
sgrazie^ Della qnal"d;ifie]Éènza chi volesse* dn- 
vestigar le cagioni a^n’b a'còn^derar in primo 
luogo le opinioni ed i costumi 'che prevaleva- 
no a quei tempi in quel re^o ^ poi* le leggio che 
il governavano, e filialmente lo statò dell*’eràrìo; 

■ Quello. spirito di 'benevolenza Ver'^ò l’ limana 
generazione , il quale era prevalso in Europa a 
questi teinpi , aveva messo più profonde e più 
larghe radici in Francia „ che in qualsivoglia 
al tra provìncia , sì perchè dalla F rancia mede- • 
■sima *miasi ' da fonte .'principale derivava, si 
perchèla eivillàl degli uomini in questo paese era 
molt’oltre proceduta , e sì' finalmente perchè , 
•essendé essi d’ indole volubile fan nascere 
spesso le inode ed i tempi,; ed i tempi po^ia 
’ gli gOYmsuko; Così* era allora tempo d’umanità $ 
i e siccome questa è una nazione /cpel per la prour 
.tezza della -mente, e per la| ^iaiudezza dei con- 
cetti , dà facilmente , negli estfemi coeì.nelbeUe, 

If 6 
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come oel male » « sempre si goveraa ooi saper* 
lativi j^cosi questa universale benevolenza era 
diventata eccessiva, estendeudosi anche a certi 
fìlli , che toccano la radice del governo , e ciò 
non senza pericolo dello stato ; poiché se è ne- 
cessario allettar gli uomini con 1* amore ^ è an- 
che necessario frenargli col timore, più poten- 
do in loro r ambizione e T altre male pesti 4h^ 
Id- gratitudine# fiL r.iiì -ì ut o!' -' •. j 

i;i doj tale disposizione 4t animi non solo > erano 
dlveanai^'piàb.che non fossero mai stali, odiosi 
iresidttiildìeglit ordini. feudali, ma ogni.leggier 
frènói>4he'>dal( governouvenisse ^ era* riputato 
diQ-o ''6 ) tirondico. . , <Da i questo i procedeva , che 
con riforme iutili si desideravano anche riforme 
disutili , o pericolose^ ;< i , . inoar'qo oy > :i 
' . Queste opio^ni- ricevevano poeseute incenti- 
vo da quél le che s’emno formate, e. sparse ai 
tempi' dell’ ultima guerra d’Ameriep, si oppor- 
tuna medi e intrapresp^ e sì' generosamente con- 
dotta dalia •Francia: .esser doni, volontari le 
contribuzioni dei popoli ,. dover essi e della ne- 
cessità loro , e della 'quantità giudicare ,:esser la 
nobiltà non necessariav anzi. pericolosa allo sta- 
to , il Re capo, non sovrano , il'clèra consiglio, 
non ordine,’ e richìamavanlo alla semplicità 
antica; la Reb'gione dover esser libera. A questo 
aggiungevasi una talei tenerezza per gli oppressi, 
che se mancavano i veri, si cercavano i supposti 
f per isfogar la piena di tanto amore ; pnkhè ogni 
punito ed ogni ' ìiuposto ■ rtputavansi * oppressi , 
,,ed un gran di -^alé che si pagasse, faceva. sì che 
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si gridava tirafanide. Le ambizioni si !mescolaya> 
no alle dolci afiezioni, ed < alcuni fra>i popolani^, 
-vedendosi liavointi .dall’bpi^iouevrvolevanot d,Ì7 
ventar potenti con salire àlla^dijgoitk , ed alle^ 
cariche dello: stato.. . . 'il •>.*.. ■ • m / 

i Quesl’erano le improntitudini popolari; ma Ist 
ferita era anthe rpiù sgrava, « pliàt dentro p^OT 
trava nelle < viscere ^llo. stato .vCQUciossiach^. 
coloro fra i' nobili r che avevano militato iq 
Anierioa., eransi lasciati ridurre si per l’esem*’ 
pio, e sì ancora sospìnti da una illusione bene^ 
vola credendo, cbe ua’amei'icana pianta potesse 
portar •buoni frutti in un terreno; europeo, non 
adatto , ad : opinioni < più; fa>lorevolij ai popoli 
che alla •corona ^ ed- oltre alla: eq.toalìlè dei driti* 
ti» desideravanò L’ introduzione di qualche; 01^ 
dine popolare; nell’antica constiluizione del re* 
goo. Piacevano loro le forme della conalilu* 
zione dMhghiltèrra. €iò mise discordia fra la 
nobiltà; poiché alcnni fra i. nobili opinavano 
per le novità^ alcuni, per le antiche cose , e così 
s’indébolivàv questo propugnacolo della coróna 
in un tem^,in cu! ella ne aveva più bisogno. 
• Ma.iipiù fra coloro dei nobili, che o per co», 
scienza i >0 per 1 interesse perseveravano nelle 
massime aotmbe.,« ritnianevano fedeli alia co- 
irono tale qual era' durata da tanti secoli, dava- 
no novella: forza» -certo per orgoglio mal misu- 
rato, alla potènza popolare , che - sorgeva ; im- 
perciocché e più insolenti si róòstravano nelle 
ville e casteiii loro , è più duramente esigevano 
gli aborriti dritti feud^i , credendo cou niag- 
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gior forza doversi' tener qdello ohe si temeva^ 
di pèrdere* ’Gid taoco oiaggiortnence si iosserva-; 
va,' e tantò 'maggior iodio' bréava, 'èhe ijuella' 
parte dei nobili chéi inclinavano a novità, ave- 
vano i medesimi ordini o] intieramente dismes-> 
si, e gra ddepa«eÀtè' moderati' ed! i restanti con 
ihoita mansdetàd|n% riscofi^evainro.' L’odio saliva' 
àila'eorottav^ perf^^qaditf nobili arroganti era- 
Éfò appiìAto’qaelH che facevand maggior dinìo-' 
straziode^ in > favore! ideile prerogative , eidellé 
potenza’ règiàl' '■••ut t.l. • (;■ > i- o i | 

Nèqaeste erano'ileì'SoW cagioni di novità^ 
Oerto che>i' vfzrtfldiaggiormente alligaìano; frg 
fi grandi ebe 'fea' il' popólp , taleìcjssehdo, la nà* 
ornanèly che tanto ’pih corrompe, quanto 
^a pib’ biodi di Gorronlpere^ è di corrorapérsii^ 
tì'è bastano lejgenttli dottrir^ ‘a raffrenar) quel* 
8t’ impeto ;!^o^cbè èsse meglìd fervono' di scusa 
che di freno; Quindi; era Sortaifid i.riòdii’ una 
tale dissolutezza* di costumi «icbei» ne ' fu stolto 
alle persone loro quél 'rispetto' che! già aVevq 
tolto si loro dritti'!’ opinipne. L’ozio /il lusso^ 
i' piaceri lascivi, ipiacert.infarai eranp giunti al 
colmo j nè alcuno era! contento* alla condizione 
sUa che ^ nata- 1’ ambizione, ninno voleva stare', 
ognuno vóléva salire, ed.ogni modo era riputa- 
to buono o di' pecunia accattata che si fosse , o 
dì meretrice compra; o di ^bugia, o di calunnia.; 
Tanta era stata la mala efficacia' dei tempi della 
reggenza ! 11 vizio s’ era introdotto nella Corte 
stessa , nè bastava , non dirò a sanar gli animi i 
ma a contenerli l’esempio del Re, per verità di 
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costami iniegerrimi . Ma siccome i popoli cre- 
dono, che le corti s’ informano sai modello dei 
Re,cos\ i Francesi vedendo ana corte scostu- 
mata, rimettevano ogni giorno più di quelfamo- 
re che in tutti i secoli hanno portato ai Re loro. 

Il perverso influsso era tale che ne furono 
contaminati anche coloro che dovrebbero avere 
in se più di sacro , e di venerando . L’ allo 
clero , posto da Dio per esempio , e per mo- 
dello ai fedeli, era diventato scandaloso per 
ogni sorte di corruttela. Non pochi fra i pre- 
lati, abbandonate le sedi, e gli ovili loro, se 
ne givano a Parigi per ivi far opera a diven- 
tar ministri , o mostra di ozio , di lusso e di 
lussuria ; nè era raro il vedere ecclesiastici di 
primo grado fare o i dottori politici , o i cor- 
teggiatori di dame nelle conversazioni si pub> 
bliche che private ; e tra di loro alcuni , poste 
le mani violentemente nel proprio sangue, ter- 
minarono una vita infame con modo ancor più 
infame. In mezzo a tutto questo scemava fra i 
popoli il rispetto verso la Religione , ed è una 
fra le tante maraviglie di questi tempi strani , 
che i vizi dei prelati tanto , e forse più abbiano 
contribuito all’incredulità del secolo , che gli 
accagionati filosofi con gli scritti loro; poi- 
ché , se questi davano gli argomenti , quelli 
davano la materia. In tal modo la potenza se- 
paratasi prima dalla virtù, separossi anco dal 
rispetto, suo principal fondamento; la virtù 
medesima sbandita dalle città , e dalle curie, 
ricoverossi fra i modesti presbiteri dei parochi, 

6 * 
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e fra gli umili casolari dei contadini. Dal che 
ne nacque più forza alla potenza popolare ; 
perciocché credessi là esser la buona causa » 
dov’ era la virtù , e .là la cattiva , dov’ era il 
vizio. 

A questo si aggiungeva che a gran pezza 
l’ entrata non pareggiava l’ uscita dello stalo , 
deplorabil frutto dei concetti smisurati di Lui- 
gi decimoquarto , del voluttuoso vivere di Lui- 
gi decimoquiuto, e del profuso spendere della 
Corte di Luigi decimosesto , ancorché questo 
principe se ne vivesse per se molto parcamente. 
Questo difetto nell’entrata era giunto a tal sul 
6nire del 1786, ch’era per nascere una gran 
rovina , se presto non vi si rimediava. 

In colai modo scomposte le cose , passata la 
forza deir opinione dai nobili ai popolani , dai 
ricchi ai poveri , dai prelati ai curati, e man- 
cato il denaro, principal nervo dello stato , si 
vedeva, che ove nascesse un primo incHamenlo, 
un grande sovvertimento sarebbe accaduto. Nè 
la natura del Re dolce e buona era tale , che 
potesse dare speranza di potere o allontanare 
o dirizzare con norma certa , ed a posta sua gli 
accidenti, che 'si temevano. 

Qui nacque un caso degno veramente di eter- 
ne lagrime , e pur non raro nelle memorie tra- 
mandate dagli storici. Tanto è la natura umana 
sempre più consentanea a se stessa nel male, 
che nel bene , e tanto sono cupe le ambizioni 
degli uomini. Volevasi da tutti , come opinione 
portala dai tempi, e come cosa utile e giusta, 
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una equalità civile, una equalità d’ imposte, 
una sicurezza delle persone, una riForma negli 
ordini giudiziali , una maggior larghezza nello 
scrivere. Era il Re inclinalo ad accomodar le 
cose ai tempi , per quanto la prudenza e le 
prerogative della corona tanto salutari io un 
reame vasto , ed in una nazione vivace e mo- 
bile il comportassero. Ma la setta aristocratica, 
composta pring;ipalmente dai parlamenti , dai 

S ari del regno , dai prelati più ragguardevoli , 
ai nobili più principali , e secondata da un 
principe del sangue, del quale se fu biasimevole 
la vita , fu ancor più lagrimevole il fine , pre- 
occuparono il passo, e vollero farsi capi e gui- 
datori dell’impresa. In questo il pensier loro 
era di cattivarsi con allettative parole la bene-* 
volenza del popolo, e diminuire , con T aumento 
della propria , l’autorità della Corona. Forse i . 
primi e principali autori di questo disegno 
miravano più oltre , velando con parole deno- 
tanti amore di popolo pensieri colpevoli di 
mutazioni nella famiglia regnante. 

Quale dì questo sia la verità , i capi di que- 
sta setta si prevalsero molto opportunamente 
per arrivar ai fini loro di un errore commesso 
dal governo , il quale diede occasione alla re- 
sistenza loro, e fu primo principio di quel fa- 
tale incendio , che arse prima il nobile rèarne 
di Francia, poi propagatosi per tutta Europa , 
vi trasse tutto a scompiglio , ed a rovina. Il Re 
invece di cominciar l’opera dalle riforme tanto 
desiderate dal popolo, poi ordinar le tasse, volle 
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principiar a por le lasse , poi far le riforme. 
Quindi l’amore cominciò a convertirsi in odio; la 
setta nemica alla Corona se ne prevalse. Adun- 
que avendo egli pubblicalo due editti , uno 
perché si ponesse un’ imposta sopra le ^erre , • 
r altro perchè si ponesse una tassa sulla carta 
bollata, il parlamento di Parigi, non solo forte* 
mente protestò, ma ancora più oltre procedendo 
ordinò, che chiunque recasse ad euetto i due 
editti , fosse riputato reo di tradimento , e ne* 
mico della patria. Quest’era il momento d’in- 
sorgere da parte del governo, è di dar forza alhi 
legge , e di aggiungere al tempo stesso qualche 
editto contenente riforme e giuste per se , e de- 
siderate dal popolo: ciò avrebbe preoccupato 
• il passo. Ma egli , rimettendo dall’ opera sua, 
lasciò andar non eseguiti i due editti. Quindi 
. crebbe l’ ardire del parlamento , che volendo 
usar la occasione di guadagnarsi la grazia del 
. popolo a diminuzione dell’ autorità regia, passò 
ben a ragione ad abbominare con pubbliche 
. scritture , e con parole ìnfiammalive le iucar* 
cerazioni arbitrarie; poi statuì annuendo ad una 
convocazione degli stati generali, non essere 
in facoltà sua, nè della Corona, nè di tutti due 
uniti insieme, trar denaro dal popolo per via di 
tasse ; la sola volontà del Re non bastare a far 
la legge , nè la semplice espressione di questa 
volonlàpoter costituire l’alto formale delia nn« . 
zione , essere necessario a volere, che la volontà 
:> del Re debba trarsi ad effetto, eh’ essa sia pub- 
'blicata secondo le forme prestabilite dalla leg* 
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ge; tali essere i principj, tali i fondamenti della 
constituzione francese, sapere il parlamento 
che si volevano sovvertire i dritti pubblici per’ 
stabilite il dispotismo^ la libertà comune essere 
in pericolo j ma non volere , nè potere a tali rei 
disegni dar la mano, anzi volere opporsi, nè mai 
permettere, che gli essenziali dritt i dei sudditi 
fossero conculcati, e messi al fondo ; poi rivol- 
tosi al Re, gl’ intimò, non isperasse di poter 
annullare la constituzione , concentrando il 
parlamento nella sola sua persona. 

Rispose risentitamente il Re, che quello 
che s (era fatto, s’ era fatto secondo gli ordini 
fondamentali dello stato ; non s’ intromettes- 
sero in. affari di governo, perchè di ciò non 
avevano autorità di sorte alcuna; eh’ erano i 
parlamenti deh regno di Francia Corti di giu^ 
stizia abili solo a giudicare in materie civili e 
criminali, ma non avere autorità nè legislati- 
va, nè amministrativa; la volontà del Re non 
potersi senza , pericolo , nè senza un nuovo e 
funesto cambiamento nella constituzione . del 
regno soggettare a quella dei magistrati ; se ciò 
fosse , camhierebbesi la monarchia in aristocra- 
zia di inagistrati; badassero a far il debito loro, 
come giudici, e lasciassero il governo delle cose 
pubbliche a chi per antica consuetudine e per 
constituzione l’aveva in mano ; considerassero 
quante leggi erano state fatte in ogni tempo 
dai Re di Francia, non solo senza il consenso, 
ma ancora contro la volontà dei parlamenti ; 
la registrazione non essere approvazione , ma 
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solo autenticazione , nè altro in questo fare ì 
parlamenti, che le veci di notàri del regno j 
die quest' erano le forme , questi i precetti ai 
quali* e’ si dovevano conlormare, e se noi fa- 
cessero, si gli costringerebbe.- •' ' . 

Tal era la contesa nata in Franoia fra ih 
Re , ed i parlamenti circa le prerogative e, 
l’autorità della Corona. Intanto ogni pubblico 

affare era soprattenuto, perchè i parlaménti dr 

provincia , come quello di Parigi o avevano ♦ 
cessato di per se stessi l’ ufficio , o erano dal- 
l’autorità regia sospesi. Volle, il Re rimediare 
con la creazione della Corte plenaria , ma pro- 
ruppe il parlamento in un’ asprissima prole-* 
sta: protestarono i pari del regno, il clero 

stesso.titubava. ' ' , 

Intanto uomini faziosi di ogni' genere o sti- 
molali espressamente dai capi della parte dei 
parlamenti , o valendosi acconciamente della 
occasione offerta dalla resistenza loro per mac- 
chinar t-. novità-, 'andavairó spargendo' in-og^ 
luogo semi di discordia e di anarchia.* TumuR 
•tuavasi. a Grenoble , a Rennes ,* a Tolosa^ ed in 
altre sedi di parlamenti j orribili scritture usci té 
in Parigi chiamavano tiranno il 'Re, distruttore 
dei diritti del popolo , oppressore 'Crudelissi* 
mo;> esortavansi le genti a levarsi , a 'disvelare, 
a punir gli oppressori. ■ ‘ ' ' 

... Avendo il ìRe trovato' invece d’appoggio,» 
opposizione e • resistenza nei parlamenti , nella 
nobiltà, ed in una parte del’ clero v dovette 
necessariamente Involtarsi .versu- il 'popolo, *e 
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fon«lar Pàutotità'-sua 'sulla potenza deV'più, 
giacché'! pochi l’abbandonavano. Cosi erai fa- 
tale, che ^ei jprimO occasioni delle enormità 
che seguirono',* siano state date da coloro ai 
quali 'più 'importava di evitarle', e èhe ne fu- 
rono alla < fine le -miserabili vittime. Adunque 
fd chiapiato ‘ministro il ginevrino Necker, é 
con '4ui altri' pei’sbtìàggi eorisentahei al tèmpo. 
Si sperava bene , il popolo esultava. Gom o- 
cai'Onsi i notabili dèi regno, 'Convocàrtìnsi gli 
stati generali;’ Prevalse in sul bel princìpio là 
parte popolare siccome quella , in favor della 
quEde* operavano i tempi. Decretossi dapprima , 
'del^'qual'’ consiglio fu autore Necker, fosse 
ido^io l'h numero dei deputati del terzo stato j 
poi'-sedesserp >i tré ordini , non serratamente , 
mariti comune poi si deliberasse,' non per or- 
idini, ma per -capi; il che diede del’ tutto la 
«causa vinta ai ; poj^olari. Gli; ordini' Uniti pre- 
-sero il titolo idi assemblea nazionale. Erano 
portati al cielo; non si parlò* più 'dei 'parla- 
-mentiv quantunque eglino con opportune seri t- 
-ture si ifosse^o sforzati di riguàdagnàrsi quel 
favore , 'che per un nuovo empito popolare si 
'^a*^ voltatoi all’assemblea.' ‘ ' ' 

L’assemblea nazionale ottenuta la •stìperìò- 
’.rità del terzo ‘Stato,' abolì l’inequalità delle 
imposte'^ • poi i^iprivilegi della ' nobiltà , poi 
Iquéllt .'del clero , >éoi la nobiltà ed il clero; 
. ed aboliti la J nobiltà ed il clero , s’ incammi- 
nava ad indebolire talmente l’autorità regia., 
ch’ella -non’ fosse più che un’ ombra vana* U 
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kieoefmo deU’equalitk era. solamenU'ap^ces* 
zato dai .t)uoai ; i tristi . osavano la Occasiona 
dell’ indebolimento del governo. 1 faziosi domi* 
navano: l’ autorità regia non gli poteva fre« 
nare , perchè scema di potenza e di opinione ; 
l’ autorità popolare non ardiva » perchè parla* 
vano in nome ed in favor dei popolo.' In 
ogni luogo sedizioni , incendi e rapine f niorti 
funeste , e modi di morte più funesti- ancora ; 
nomini mansueti, divenuti crudeli ; uòmini in*> 
Docenti cacciati dai colpevoli; uomini ^benehci 
uccisi dai beneficati. Virtù in parole , malvagità 
in fatti. Novelle strane si spargevano ogni gior- 
no ; e quanto più ^rane , tanto più credute, , e 
tosto si poneva mano nel sangue, o ad ardere, 
i palazzi; nè il sesso, nè P età si risparmiavano ; 
ad ogni voce che si spargesse , il popolo traeva 
massime in Parigi. In mezzo a tutto questo alti 
sublimi di virtù patria, e. di virtù privata, ma 
insufficienti pel torrente insuperabile e contra- 
rio. Nè si vedeva fine agli scandali-, perchè 
r argine era rotto , e fin dove avesse a itascor- 
rere questo fiume senza freno <, nissuno pre- 
vedeva. > !•. i 

In fine dopo molti e, vari eventi, l’assem- 
blea con una colai constituzione, che teneva po- 
co del regio, meno ancora .dell’ aristocratico , 
molto del democratico, rendèil Re un nome sen* 
za forza; poi venne l’assetablèa.legislativa che il 
depose , poi il consesso naziònale che l’ uccise. 
Intanto .uccisi, o intimoriti i buoni, impadroni* 
tisi della somma delle cose i tristi» la nazione 
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francese, non trovando più riposo in se stessa , 
minacciava, qual mare ingrossato dalla tempe- 
sta, di uscir dai propri confini, e di allagare con 
rovina universale V Europa. 

A tali accidenti di Francia cadevano nelle 
menti degli uomini negli altri paesi d’Europa 
vari pensieri. Da principio, quando solo si trat- 
tava dell’opposizione nata tra il Re ed i par- 
lamenti, era sorta un’ aspettazione tuttavia sce- 
vra da timore. Ma quando vi si aggiunsero 
le insolenze popolari, le rapine e le uccisioni 
continue , quando si distrussero , e più ancora 
quando si schernirono i dritti, sopra i quali 
erano fondati gli ordini delle monarchie d’Eu- 
ropa , quando s’insultò il Re, quando mani 
scellerate cercarono la Regina per ucciderla , 
cominciò alla meraviglia a mescolarsi il timore. 
Finalmente quando alle incredibili enormità si 
arrosero quelle compagnie rannate in Parigi, ed 
affratellate in tutta la Francia, le quali aperta- 
mente dichiaravano volere, con portar la libertà, 
come dicevano , fra gli altri popoli, distruggere 
i tiranni, che con tal nome chiamavano tutti ì Re, 
il timore diventò spavento. Veramente, uomini 
* a posta scorrevano la Germania, massime i Paesi 
bassi, e pretendendo magnifiche parole a rei 
disegni, insidiavano ai governi, ed incitavano i 
popoli a cose nuove: si temeva che per le sfre- 
nate dottrine tutte le provincie s’ empissero di 
ribellione. Si aveva anche in Italia avuto odore 
di tali mandatari, i sospetti crescevano ogni 
giorno. Dava ancora maggior fondamento di 
1. 7 
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teDiere il sapersi, che si trovavano in tutti i^ 
paesi non solo nomini perversi i quali pei mal* . 
vagi fini loro desideravano far novità nello sta* 
to , ma ancora uomini eccellenti , che levati a 
grandi speranze dalle riforme già fatte in quei 
tempi dai princìpi, e credendo potersi dare una 
maggior perfezione al vivere civile , non erano 
alieni dal prestar orecchie alle lusinghevoli pa- 
role. 11 pericolo si mostrava maggiore in (^r- 
uiania ed in Italia per la vicinanza dei territori, 
per la facilità e la frequenza del commercio 
con la Francia, e per la comunanza delle opi> 
nioni. 

Tal era la condizione dei tempi , e per dar 
principio a favellare dell’Italia , il Re di Sar- ‘ 
degna, trovandosi il primo esposto, per la 
prossimità dei luoghi, a tanta tempesta , aveva 
più che ogni altro principe, cagione di pensare 
a provveder al suo stato. Del che tanto maggior 
necessità il premeva , che non gli era nascosto, 
che nella parte de’ suoi domiu) posta oltre l’AU 
pi, le nuove opinioni s’erano largamente sparse, 
e ch’ella poco attamente si poteva difendere 
dagli assalti francesi, quando si venisse a rottu- 
ra di guerra conia Francia, h'apeva di più, che 
ì suoi stati erano principalmente presi di mira 
da quella compagnia di propagatori di scanda* 
li , che s’ era unita in Parigi , secondochè sfac- 
ciatamente uno di loro favellando in pubblico 
aveva predicato. 

Per la qual cosa, veduto il pericolo immi- 
nente, coloro i quali reggevano i consigli della 
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G>rte di Torino , ristrettisi con gli ambascia- 
dori e ministri degli altri principi d’ Italia, rap- 
presentarono loro, che i casi avvenuti nel deso- 
lato reame di Francia davano giusta cagione di 
timore per la quiete d’Italia; che l’assemblea 
nazionale, acciocché i principi europei non po 
tessero voltare i pensieri loro agli affari di 
Francia , pensava per mezzo di seminatori di 
scandali e di ribellione, a’ turbare la quiete 
altrui ; .che già i mali semi incominciavano a 
sorgere, sta riiechè sebbene fosse stato continuo 
il vigilare del governo, e continue le previdenze 
.date, non s’ erano potute evitar le compagnie 
segrete, ed anche alcuni, quantunque leggieri, 

.moti nel popolo; che tali ingratissimi effetti si 
dimostravano più o meno nelle altre parti d’Ita> 
lia; phe per verità attentamente s’affaticavano 
in ogni luogo i principi per estirpare queste oc- 
culte radici, per chiudere i passi ai malvagi 
mandatari, per iscoprir le congreghe segrete, 
per allontanar le turbazioni; ma non ravvisarsi 
quale dei due alfine avesse a restar superiore o 
la vigilanza dei governi, o la pertinacia dei no- 
vatori , se non si prendevano nuove e più ac- 
comodate risoluzioni; che la necessità dei tempi 
richiedeva che i principi d’Italia si stringessero 
in una lega comune a quiete e difesa comune; 
poichè.quello che ^artitamente non avrebbero 

f mtttto' conseguire, l’avrebbero ottenuto per 
'efficacia e pei soccorsi comuni. Aggiunsero, 
che, per verità questo disegno era già loro ve- 
nuto in mente da gran tempo, di tanta oppor- ~ ' 
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tuiiità egli era, ma che gli aveva ritirati dal 
proporlo il sapere , che Giuseppe , Imperatore . 
d’Allemagna pareva volersi condurre ad assal- 
tar con l’ armi nel proprio loro covile quei ne- 
mici dell’ umanità e della Religione ; che ora , 
cambiate lecircostanze perla morte di Giuseppe, 
e volti i pensieri di Leopoldo suo successore 
piuttosto a preservare. e conservare il proprio, 
che ad assalir l’alieno , avvisavano esser tempo 
'opportuno di ordinare e di stringere i vincoli 
di una comune difesa; che già il fuoco era vicino 
a consumare la Savoia , che il Piemonte era in 
•procinto di ardere; e chi avrebbe potuto preve- 
. dere le calamità d’Italia , se non si spe^gnevano 
queste prime faville ? che però, visti i pericoli é\ 
gravi e si imminenti, il Re giudicava doversi, 
'più presto il meglio, stringersi' una lega fra 
tutti, i potentati d’ Italia non' già diretta a 
danno altrui , ma solo a preservazione propria, 
a tenersi guardati P'im r altro dall’ insidie dei 
'mandatari francesi, a 'man tener la ijuiete negli 
'Stati , a parteciparsi vicendevolmente le notizie 
•sulle faccende presenti, e ad aiutarsi con l’ar- 
mi e coi denari ove nascesse in questo luogo , 
?od in quello qualche turbazione. Nè pretermi- 
sero i ministri' 'sardi di spiegar ■ mé^o quali 
-dovessero essere i membri della* lega , nOmi- 
• nando particolarmente' il Ré loro signore, 
l’ Imperatore d’ Alemagna , la Repubblica di 
» Venezia, il Papa, il Re di Napoli ed il Re di 
Spagna per la parte di Parma. Il Re di Sarde- 
-gna s’era già chiarito per alcune* pratiche 
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segrete della mente dei Re di Napoli e di 
Spagnà , che acconsentivano atì entrar nella 
lega; il Papa vi si accostava ancor esso , sicco- 
me quello che ardeva di sdegno a cagione 
delle innovazioni effettuale in Francia circa 
gl’interessi sph'ituale e temporali della Reli- 
gione. Solo la Repubblica di Venezia se ne 
stava sospesa, considerando, quanto questa 
lega, ancorché apparisse pacifica e raerarnenle 
dilénsiva^ avrebbe fatto ingrossar le armi in 
Italia , e chiamato forti eserciti di Allemagna , 
se le cose venute all’estremo avessero necessi- 
tato l’esecuzione; cosa sempre, è non senza 
cagione' detestata da quella Repubblica. S’ag- 
giungevà , che non avendo essa pur testé vo- 
luto collegarsi con Giuseppe contro il Tur<;o, 
naturale ed eterno nemico dello stato suo , del 
qual rifiuto ne aveva anche avuto le male pa- 
role da quell’imperatore in Trieste, pareva 
enorme al senato lo stringersi ora* in alleanza 
con Leopoldo suo successore in una impresa 
evidèntemente dirizzata, quantunque sotto pa- 
role velatè, contro la Francia, amica vera e 
necessaria. della Repubblica. Né grande era il 
timore che aveva il senato delle nuove massime 
francési; poiché la natura italiana molto emi- 
nente nègii stati veneti efficacen ente si oppo- 
neva alla lóro propagazione ; poi le consuetu- 
dini da tempi antìdiissimi radicate nell’ animo 
dei pòpoli, e l’amore che portavano al loro 
governo, non consentivano; ma erano conti- 
nore & forti le istanze del Re- di Sardegna , c 
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degli altri alleali, acciocché il Senato si risol- 
vesse, perchè, se non avevano molla fede 
nell’armi venete, avevano gran bisogno del 
nome e dei denari della Repubblica. 

Miravano tutte queste pratiche ad introdurre 
in Italia le medesime deliberazioni , eh’ erano 
stale prese in Germania dall’Austria e dalla 
Prussia dopo la morte di Giuseppe e l’assun- 
zione di Leopoldo. Brasi Leopoldo collegato 
con Federigo Guglielmo di Prussia a sicurezza 
comune contro gli appetiti immoderati di Ca- 
terina di Russia , e contro le vertigini della 
Francia. Ma questa congiunzione tendeva a 
difendersi , nou ad olfendeie ; i trattati di Pa- 
via e di Pilnitz, in cui si suppose essere stata 
stipulata la guerra e lo smembramento della 
Francia, furono trovati, e menzogne politiche 
per apporre a Leopoldo risoluzioni guerriere 
ed ostili , che non fece , e per stimolare a mag- 
gior empito i Fà’ancesi , che già con tanto em- 
pito correvano. 

Ma morto Leopoldo , ed assunto al trono il 
suo figliuolo Fi-ancesco, principe giovane ed 
ancora inesperto delle faccende, i negozi pub- 
blici si piegarono a diverso, anzi a contrario 
fine. Caterina di Russia, la quale , visto il pro- 
cedere temperato di Leopoldo e di Fedefigo 
Guglielmo , si era. conslituiia pubblicamente , 
volendo pur muovere qualche cosa in Europa , 
la protettrice dell’antico governo di Francia , 
dimostrava con molte protestazioni volerlo 
rinstaurare. Non doversi, spargeva, un Re 
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' virtuoso lasciar in preda gente barerà; di- 
minuita la potestà regia in Francia, diminuirsi 
ancora per riverbero in tutti gli altri regni j 
avere 'gli antichi , per rispetto di un solo pro- 
scritto , preso le armi contro stati potenti : 
perchè si resterebbero i principi d’Europa dal 
correre in aiuto di, un Re , e di tutta una fami-, 
gba regia prigione, di tanti princìpi esuli, di 
tutto il fior d’ un ‘regno perseguitato e ramin-. 
go ? l’anarchia esser il pessimo dei mali, e più 
quando veste le sembianze della libertà, per- 
petuo inganno dei popoli^ tornare l’Europa, 
nella barbarie», se presto non si rimediasse; 
quanto a lei, essere; parata ad opporsi con tutte 
le forze sue alla moderna barbarie, come Pietro 
il Grande , glorioso suo antecessore ,, aveva 
combattuto e superato un nemico ostinato , e 
sempre, pronto ad infestar con l’ armi i popoli 
vicini. Ora esser tempo d’insorgere, ora di 
unirsi, ora di pigliar l’ armi per frenar quegli 
scapestrati di Francia; ciò richiedere la pietà, 
ciò domandar la Religione, ciò volere P uma- 
nità , ed ogni più santo, ogni più utile inte- 
resse, d’Europa. 

_ ; Queste ed altre simili cose diceva continua- 
mente Caterina , ed insinuava destramente nel-r 
l’ animo dei - principi , mftssimamente di Fran- 
cesco e di Federigo Guglielmo. Nè mancarono 
a se medesima in tale auguroso frangente i fuo- 
rusciti, francesi , è più i più famosi ed i più elo- 
quenti, i quali erano indefessi nell’ andar di 
corte in corte , di ministro in ministro per 
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raccomandar la causa del Ke , la causa stessa i 
come affermavano , dell’ umanità e della Reli- 
gione. A queste instigazioni Tlmperatore Franr 
cesco.che giovane d’età aveva già assaggiato^ 
la guerra all’ assedio di Belgrado, deposii dei 
tutto i pensieri pacifici di Leopoldo, e non 
dando ascolto ai ministri, nei quali suo padre 
aveva àvntó più fede , accostossi ai consigli di 
coloro che dipendendo dalla Russia , lo esor» 
lavano ad assumere l’impresa , 'ed a cominciar 
la guerra.” Dal cauto . suo Federigo Guglielmo , 
principè di poca ménte , ma d’indole generosa , 
impietositosi alle' disgrazie della’ Casa reale di 
Frància ','e ricordandosi della gloria acquistata 
da Federigo secondo , si lasciò svolgere , e po- 
stosi in arbitrio della fortuna corse anch’egli 
all’ armi contro la Francia. ’ u:.; » 

; Noi lion ■ descrix eremo nè la lega che seguì 
tra la Rùssia, l’Austria '-e là Prussia, nè il 
congresso di Magonza nè la guerra felice- 
mente cominciata e più infelicemente termi- 
nata nelle pianure- della Sciampagna. Que- 
st’'inciaenza troppo ci allontanerebbe' dalle 
cose d’ Italia. Incredibile era l’ aspettazione de- 
gli uomini in questa provincia , e ciascuno for- 
mava; in se vari pensieri secondo là varietà dei 
desideri e delle opinioni. Il Re di Sardegna ^ 
spinto sempre dalla brama di far chiaro il suo 
nome per le imprese d’armi , stimolato conti- 
nuamente dai fuorusciti francesi., che in gran- 
dissimo numero s* erano ricoverati ne' suoi 
stati , e lasciandosi tirare alle loro speranze , 
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certo molto più che a uomo prodente si appar-; 
tenesse , aveva meglio bisogno di freno che di 
sprone. Intanto non cessava di avviar soldati , 
armi e munizioni verso la Savoia , e nella con- 
tea di Nizza, parti del sno reame solite a sentir 
le prime percosse dell’ armi francesi, e donde, 
se la guerra dal canto suo fosse amministrata 
con prospero successo , poteva «penetrar facil- 
mente nelle viscere delle provincie più popolo^ 
se , e più opime della Francia. Nè contento 
alle dimostrazioni ardeva dì desiderio di ve- 
nirne prestamente alle mani , persuadendosi 
che le soldatesche francesi , come nuove ed in- 
disciplinate non avrebbero osato, non che al- 
tro, mostrar il viso a’ suoi prediletti soldati. 
Ma o che l’ Austria e la Prussia, abbianoi credu- 
to di terminar da se la bisogna, marciando 
sollecitamente contro Parigi, o che credessero 
pericoloso pel Re di Sardegna lo scoprirsi 
troppo 'prèsto, lo avevano persuase a tempo- 
reggiare fino a tanto che si fosse veduto a che 
termine inclinasse la guerra sulle sponde della 
.^Matrona e della Senna. Così mutate le cose 
per la morte di Leopoldo , e pei nuovi consigli 
'di Francesco , il Re di Sardegna , prima tal- 
mente rispettivo,- che altro non preteudevai, 
'che una l^a fra i principi italici a difesa co- 
’mune, ora datosi in preda allo spirito guer- 
riero, gli pareva milP anni , che , non comin- 
ciasse a mescolar le mani con la Francia. i 
La subitezza di Vittorio Amedeo , e la lega 
dei re contro. la Francia diedero non poco a 
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pensare al senato veneziano , e lo confermarono 
vieppiù nella risoluzione presa di non pendere 
da nissun lato , quantunque la Corte di Napoli 
gli facesse frequenti e vivissime instanze, af <7 
finché aderisse alla lega italica. Ma prevedendo 
le ostilità vicine anche dalla parte d’Italia, il 
che gli dava sospetto che navi armate di po- 
tenze belligera|tti potessero entrar nel golfo e 
tnrbar i mari , e forse ancora che altri potentati 
d’ Italia noti forti sull’ armi navali » gli doman- 
dassero «iufiMper preservar i lidi dagl’ insulti 
nemici» ordinò che le sue armate , che ritornate 
dalla spedizione contro Tunisi stanziavano nelle 
acque di Malta , e nell’ isole del mare Ionio , se 
ne Versero inell’Àdriatico. Veramente essendo 
stato richiesto poco dopo dai ministri cesareo 
c di Toscana , che mandasse navi per proteg- 
gere Livorno ed il littorale pontifìcio , rispo- 
se aver deliberato di osservar la neutralità 
molto, scrupolosamente ; la qual deliberazione 
convenirsègli e per massima di stato , e per in- 
teresse dei popoli. . i I , ; 

•>' 11 Ee di Napoli stimolato continuamente dal- 
la Eegina e dal debito del sai%uc verso i Reali 
di Francia ,, andava afTòrtificandosi con l’arnii 
navali e (terrestri; ma’ non si confidava di sco- 
prirsi apertamente , perché, sapeva » che una 
-Ibrte armata francese era pronta a salpare dal 
porto di Tolone ; nè era bastante da se a difen- 
dersi dagli assalti di lei, nè appariva alcun vi- 
cino soccorso d’Inghilterra, non essendosi an- 
cora 4 Re Giorgio diiarito del. tutto, se dovesse 
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continuar nella neutralità , o congiunger le sue 
armi con quelle dei confederati. Perciò se ne 
giva temporeggiando con gli accidenti. Solo si 
apparecchiava a poter prorompere con frutto 
in aperta guerra , quando fosse venuto il tem- 
po, e teneva più che poteva le sue pratiche se- 
grete. ' 

11 Gran Duca di Toscana , principe savio , 
stava in non poca apprensione pei traffici di 
Livorno; però schivava con molta gelosia di 
dar occasione di tirare a se la tempesta , che 
già desolava i paesi lontani, e minacciava i 
vicini. 

Il Papa non poteva tollerare pazientemente 
le novità di Francia in materia religiosa. Ma 
P assemblea constituente astutamente proce- 
dendo, ed andando a’ versi alla natura di lui 
alta e generosa , protestava volersene star sem- 
pre unita col sommo Pontefice , come capo 
della Chiesa cattolica in quanto spetta alle ma- 
terie spirituali. Ghiarnavanlo padre comune, lo 
salutavano Vicario visibile di Dio in terra. 
Queste lusinghe venute da un’ assemblea , di 
cui parlava , e per cui temeva tutto il mon- 
do, avevano molta efficacia sulla mente del 
Pontefice , e già si lasciava mitigare. Ma suc- 
cedute all’ assemblea constituente , la quale 
benché proceduta più oltre , che non si conve- 
niva , aveva nondimeno mostrato qualche tem- 
peranza , l’ assemblea legislativa , ed il con- 
sesso nazionale , queste disordinatamente usan- 
do la potestà loro , diedero senza freno in ogni 
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sorte di enormità. Pio Sesto risentitosi di nuovo 
gravissimamente fulminò interdetti contro gli. 
autori delle innovazioni , e condannò sdegno- 
samente le dottrine dei novatori circa le mate- 
rie religiose. Allora fn opportunamenlfC tentato 
dall’Imperatore d’AUemagna, e dai princìpi 
d’Italia, che seguitavano le sue parti. Nè tu 
vana l’ opera loro ; perchè il Pontefice paren- 
dogli, che alla verità impugnata della Beli-, 
gione , alla necessità contradetta delle disci- 
pline , ed alla dignità offesa della Sedia apo- 
stolica fosse congiunta la sicurezza dei principi, 
e la protezione degl’ afflitti , ministerio vero e 
prediletto del successore di Cristo, prestò orec* 
<;hie alle nuove insinuazioni , ed entrò volen- 
tieri nella lega offensiva contro la Francia. 

Ma siccome questa era una guerra, non so- 
lamente di armi , ma ancora di opinioni , così 
si pensò a Boma ad un rimedio singolare per 
fermar in suo favore quelle che si erano tanto 
dilatate , e che minacciavano sì grave mina ai 
principi } conciossiachè temendosi di qualche' 
sbocco di Francesi in Italia , fa creduto utile il 
preoccupare il passo con fare , che la Beligione 
santificasse certi principi politici , acciocché 
non facessero più forza contro di lei , ed al 
tempo stesso, il che era più importante, • 
pruovasse ch’ella era il mezzo più efficace, 
anzi il solo che fosse abile a prevenir gli abu-, 
si che sogliono spingere i popoli a trascorrere 
contro i principi. Così , ammessa e conciliata 
la radice politica con la Beligione , si toglieva. 
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speravano , agli avversari quell’ arma Canto po- 
tente delle opiniopi, che allora più che nei 
tempi passati, erano prevalse, e si confermava 
vieppiù l’inmerio della Religione. Adunqaie« 
ed a questo nne si diede opera , che uno dpe<i 
dalieri, uomo molto dotto, e di non mediocre 
ingegno, stampasse nel 1791 in Assisi un libro 
intitolato 1 DIRITTI dei.l"uomo. Questo, libro 
fu .dedicato al Cardinale Fabrizio Ruffo , allora 
Tesoriere generale della Camera apostolica» e 
Pio Sesto, ne nominò l’autore beueficiato di 
San Pietro. AJOTerma in questa sua opera lo Spe-< 
dalieri , che la società umana , ossia il patto, 
che unisce gli uomini nello stato civile , è for- 
mato direttamente e immediatamente dagli 
nomini stessi, che è tutto loro, che Dio non 
vi ha parte con volontà particolare diretta 
ed immediata, ma soltanto come primo ente, 
e primo movente , cioè a dire che il patto so- 
ciale viene da Dio , come vengono da lui tutti 
gli effetti naturali delle cause seconde. Afferma 
ancora , che il governo dispotico non« governo 
legittimo , ma abuso di governo , e che la na- 
zione che ha formato U patto sociale, è in 
diritto di dichiarire decaduto il sovrano, se 
questi , invece di eseguire le condizioni , sotto 
le quali gli è stata affidata la sovranità, le 
viola tirannicamente. Quindi l’ autore spiega i 
caratteri , per cui si viene a conoscere la tiran- 
nide , e che adducono il caso della decadenza. 
Queste sue proposizioni corrobora con l’ auto- 
rità di San Tommaso, il quale nel suo opu- 
1. 8 
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scolo'latino iatitolito: de regimine principcm 
ÀD'HEGEM Cypkì , ne dimostra la verità. Final- 
mente lo Spedalieri prova che la Religione 
cristiana è la più sicura custode del patto sociale 
e dei diritti dell’uomo in società, e che anzi ella 
è r unica capace di produrre un tanto effetto. 
Rimedio non senza prudènza era questo, ma 
non fu usato universalmente;impercioccbè dalla 
dimostrazione in fuori, che se ne fece in Roma^ 
nisstin altroi, segno sorse in Italia, che i principi 
il volessero accettare : appresso a loro un 
prijtscipio politico contrario prevalse, la Reli- 
gione; restò sola , e le cose rovinarono. 

^ ‘ILa Repubblica di Genova fu poco tentata 
dagli alleati o per disegni che si facevano sopra 
di lei , o perchè la credevano troppo dipenden- 
te, o troppo vicina della Francia. Dimostrossi 
neutrale con gran benefizio dei sudditi , che 
tutt’ intenti al commercio di mare con la Fran** 
eia navigavano sicuramente nelle acque della 
riviera di ponente. ’ 

' Cosi erano in Italia nel Corso del mille set- 
teceutonovantadue timori universali ; armi po- 
tenti , ed aperte con un'accesa voglia di com- 
battere in Piemonte $ preparamenti occnlti in 
Napoli; desiderio di neutralità in Toscana, ar- 
mi poche, ed animo guerriero in Roma; neu- 
tralità dichiarata nelle due Repubbliche. Que- 
'' st’erano le disposizioni dei governi; ma varisi 
dimostravano gli umori dei popoli. In Piemonte 
per la vicinanza le nuove dottrine isi erano in- 
trodotte , e quantunque non pochi per le enor- 
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mezze di Francia si fossero ritirati, alcuni an>^ 
cora vi perseveravano. In Milano le novità, 
avevano posto radice , ma molto rimessamente 
siccome in terreno molle e dilettoso. In Vene*, 
zia per l’ ìndole rapito , ingentilita dei popoli gli. 
atroci fatti avevano, destato uno sdegno gran* 
dissìmo , e poco vi si temevano gli effetti del- 
l’ esempio , massime con quel tribunale degrm« 
quisitori distato, quantunc^ue fosse divenuto, 
più terribile di nome che di latto. Gli Schiavoni 
ancora servivano di scudo, siccome gente aliena 
dalle nuove opinioni e fedelissima alla repuh* 
blica. In Napoli covava gran fuoco sotto poca 
cenere , perchè le opinioni nuove vi si erano 
molto distese , ed il cielo vi fa gli uomini ec- 
cessivi. In Roma ira preti che intendevano alle 
faccende ecclesiastiche , ed un numero esorbU 
tante di servitori che a lutt’ altro pensavano 
che a quello che gli altri temevano, si poteva 
vivere a sicurtà. In Toscana , provincia, dove 
sono i cervelli sottili e gli animi ingentiliti , 
poco si stimavano i nuovi aforismi , e la felir 
cità del vivere vi faceva odiare le mutazioni. In 
Genova poi erano molti e fortemente risentiti 
gli umori; ma siccome vi «si lasciavano sfogare, 
poco erano da temersi , ed i rivolgimenti non 
fanno per chi vive sul commercio. 

La Francia intanto venuta in preda a uomini 
senza freno e senza consiglio , vedendo la piena 
che le veniva addosso, voile accoppiare alle 
armi le lusinghevoli promesse, e le disordinate 
opinioni. Però i suoi agenti si ^pubblici che se- 
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greti riempivano l’Italia della fedeltà del go- 
verno loto, e delle beatitudini della liberta. 
Affermàvatto non YtoJer la Francia ingerirsi nei 
govcriii ‘altrui; voler esser’fòdele coi fedeli, ri- 
spettar chi rispettava. Quest’ erano parole ; ma 
i fatti avevano altro'suonó; imp^ciocchè e cer- 
cavano di stillare le nuUve massime nell’ animo’ 
dei sudditi con rigiri segreti’, mostravano lorò 
il modo di unirsi , loro promettevano aiuti di 
Consiglio j di denaro , e di potenza , e tentando 
ógni 'modo;' ed ogni via si sforzavano di scemar 
la forza dei governi con torre loro il fondamento 
della fedeltà dei sudditi. ' 

Per meglio dichiarare il secolo, sarà mestie^ 
raccontare ciò che allegavano le due contrarie 
parti : parrà certamente eh’ io dica cose coori 
mi , ma se ne fecero delle più enormi ancora. 
Dicevano adunque i uovalOri smoderati ’aperta-- 
mente, ed a tutti che io volevano udire , che i 
re sòn tutti tiranni , e bisognare uccidergli ; i 
nobili satelliti dei tiranni ; i nobili appoggiare 
i tiranni con Parrai, i preti con le opinioni; il 
popolo esser sovrano; da lui derivar ogni potere; 
il popolo esser pupillo , nè poter mai perdere i 
suoi diritti nè per tempo, nè per usurpazione; il 
ribellarsi esser dovere , quando son lesi da chi 
governa i diritti del popolo; abbominevole. as- 
surda , e ridicola cosa esser la realtà; solo go* 
verno legittimo esser la repubblica ; nè tutte le 
repubbliche esser legittime, ma solo le demo- 
cratiche : P aristocrazia mera peggiore della 
realtà: l’oligarchia un male orrendo; sola, e 
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vern fedellb esser quella verso il popolo; la fe-' 
deità verso i re, e verso gli aristocrati esser tra-- 
dimento, perciò tradire i re, tradire gli aristo- 
crati essere non solo lecito, ma debito; queste 
esser le massime eterne dettate dalla natura , e 
da Dio; il Vangelo esser democratico, e qui ag- 
giungevano cose , che quantunque siamo di- 
sposti a favellar alla libera , non osiamo per ri- 
verenza alla santità replicare; nascere una era 
novella per l’ umana generaziene, e compiersi 
le predizioni delle scritture; sorgere coi diritti 
la giustizia, con la giustizia la pace, con la pace 
la felicità ; abbastanza , e pur troppo essersi 
fatto pruova delle usurpazioni , ora doversi 
pruovare la libertà ; abbastanza , e pur troppo 
essérsi pruovati i privilegi , ora doversi prtio- 
vare 1’ equalità ; la libertà elevar gli animi , 
r equalità consolargli; essere finalmente giunto 
il tempo , in cui il povero avrà soccorso senza 
scherno , P oppresso riparo senza prezzo , ed in 
■ cui la società più farà per chi meno puote; poi- 
ché negli antichi governi il potere era tutto 
, volto a favor di chi può, e contro chi non può, 
nei nuovi sarà in favor di chi non può , vero 
ed unico fine di ogni buon governo ; avere il 

f kotere e la legge esser troppo, aver nemmeii la 
egge esser troppo poco ; aver tulli una legge 
uguale esser giusto : bastar bene , ed esser auche 
di soverchio , che i ricchi ed i grandi abbiano il 
potere che danno le ricchezze , e le dipenden- 
ze , senza che abbiano quello che danno i pri- 
vilegi ; così nelle nuove forme torsene a chi ha 
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troppo» e darsene a chi ne manca, santo e dolce 
compenso. Sorgessero adunque , sciamavano , 
giacché sorgevano i tiranni, sorgessero i popoli 
a far quello che più piace a Dio , quello che 
stai’ era da Dio eternamente prescritto: sorges* 
sero , abbattessero, conculcassero i tiranni, t on- 
dassero i governi popolari, fondassero le re- 
pubbliche , e stabilissero un fortunato e dolce 
vivere. A così alla impresa spirar 1* aure favo- 
revoli; la tirannide essere stata spenta in Fran- 
cia, parte tanto principale d'Europa; una gran - 
d e, valorosa, e potente nazione essere tutta sorta 
in pie per aiutare chiunque voglia gettar dal 
collo il grave giogo; abbastanza essersi sofferto, 
abbastanza tollerato, ora splendere più benigne 
stelle ; pruovassero , che i più numerosi sono i 
più forti, che gli oppressi non son vili, traspor- 
tassero il governo del mondo dai vizio potente 
alla virtù infelice. 

Dall’ altro canto nè maggior moderazione 
d’animi si osservava, nè maggior modestia di* 
parole. Dove sono, dicevano , questi Giacobini 
( che così gli chiamavano da una setta furibon- 
da nata in Parigi ) , che ora si fanno a voler 
riformare il mondo ? Bel principio al governo 
loro il metter la roano nella roba e nella vita 
altrui , e portar le teste lacere in pricissione ! 
Imprigionar gli onesti e scannar gl’imprigiona- 
ti ! parlar di aristocrazia ! ma se l’aristocrazia 
fa male , fallo a pochi , la democrazia a tutti : 
chi fa scudo ai re , unico e salutar tempera- 
mento in una nazione grande , se non l’ ari- 
' stocrazia , massime quando i re son diventati 
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bersaglio a popoli indemoniati ? che virtù ! 1 
ladri in onore, le meritrici in trionfo ! Se sono 
i popolari virtuosi per ignoranza, sono i ma- 
gnati per educazione , e la virtù rozza diventa 
ferocia , se non la tempera la gentilezza. Se i 
magnati sou freno alle voglie assolute del prin- 
cipe , ed alle voglie disordinate della plebe, 
sono ancora esempio ad infondere nei popoli 
costumi miti e gentili ; non essere nidi di ti- 
ranni i castelli , bensì specchi di civiltà ; ciò 
che fu , non esser quello che è , e nemmanco i 
popoli esser stati angeli ; doversi in questo , e 
quanto al passato dare e chiedere perdonanza. 
É che valse ai nobili 1’ aver dato alla patria i 
privilegi loro , non conquistati per forza , ma 
conceduti per ricompensa , se , spenti i privi- 
legi , loro si tolsero le proprietà, poi la libertà, 
poi la vità ? £ quando nniranno gli esili , le 
persecuzioni e le carniGcine ? Della realtà che 
Girassi ? se non se questa esser modo di governo 
connaturale all’ uomo , poiché là dove sono 
uniti uomini in società, là sempre nasce, come 
di necessità la realtà, se non di nome , alroen 
di fatto, ma le più volte e di nome e di fatto ; 
non vedersi forse dove i più governano , reg- 
gere un solo ? e non valer forse meglio la realtà 
vera , che la realtà velata ? non esser quella 
sempre più temperata o dalle leggi o dalle con- 
suetudini o dalla necessità di comparire, se non 
buono, almeno giusto ? all’ incontro esser que- 
sta più sospettosa, perchè senza appoggio , più 
crudele perchè più sospettosa , più arbitraria 
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perchè senza freno. Nascere la realtà dal desi- 
derio innato in tutti di dominare j poiché q^uesto 
inducendo l’ anarchia , morte della societò, fa , 
che si trasporta il dominio da tutti prima ia 
pochi , poi per la medesima ragione da pochi ia 
un solo } e beate le nazioni , che trovano la 
realtà bell’ e fatta senza dover passare per l’ a- 
narchia per farsela ! 11 popolo sovrano ! Certo 
sì per ammazzar prima i migliori uomini , poi 
se stesso ! El^ror scelerato essere il voler ridurre 
un teorema speculativo in pratica ; che anche 
i matti furiosi son padroni di muoversi, e pure 
si metton loro le catene addosso : con le astrat- 
tezze non governarsi gli uomini, ma con i rimedi 
contro le passioni , e mal rimedio essere lo sbri- 
gliarle. Doversi perciò ques ti regoli plebei spe- 
gnere del tutto ad eterno esempio di una gran 
malvagità punita; e siccome ne lurono scrollate 
le fondamenta stesse della società così doversi 
questa ritirare non solo là dond’era partita, 
ma più verso un governo forte e stretto. A que- 
sto opportuni strumenti essere i nobili ed i re- 
ligiosi, i primi, perchè dan la forza , i secondi, 
perchè danno la persuasione , ed a tutti questi 
preporre un re forte e risoluto. Nè ciò bastare; 
spenti gli uomini infami , doversi anche spe- 
gnere le dottrine sfrenate; perchè, se bisogna 
castigar la generazione presente, e’ bisogna 
sanar le future ; una moderata ignoranza esser 
migliore d’ un insolente sapere : insomma punir 
i traditori , premiare i fedeli , riordinar in tut- 
to , e per sempre il vivere sociale. Per questo 
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muoversi l’Europa, per questo aguzzar Par-' 
mi j nè tanto moto essere per palliar solamente' 
un male immenso , ma per estirparlo j rimanere 
ancora in Europa sufllcienti residui di realtà d 
di aristocrazia per risarcir l’ edilìzio della so-' 
cietà rovinata , se prudentemente e gagliarda- 
mente si rimettessero insieme; questo voler fare 
i re confederati, a questo mirare le speranze di 
tutti i buoni, a questo offerirsi i nobili, a que- 
sto persuadere i religiosi : che se tanta aspetta- 
zione , se cosi gran consenso , se una sant’ira 
mossa da crudeli misfatti fossero indarno , do- 
ver cader l’ Europa in una' inudita barbarie. 

Da tutto questo si vede , quanto siano in- 
temperanti gli uomini,, quando sono mossi da 
passioni politiche; imperciocché i primi erra- 
vano per aver portato tropp’ oltre le riforme 
ì secondi per averle fatte degenerare in eccessi 
enormi pel contrasto da loro fatto anche alle 
più utili e giuste ; gli uni per aver posto mano 
nel sangue, gli altri per volerlavi porre; quelli 
per aver deposto ed ucciso un re santo , questi 
per aver chiamato i re stranieri a’ danni della 
patria loro ; e se la libertà , quantunque di un 
valore inestimabile, male si compra con la 
crudeltà, male ancora si riacquistano i dritti 
feudali e le seggiole in corte con dar il proprio 
paese in preda ai forestieri. Certo quel che 
più mancò all’età nostra, è l’ amor della pa- 
tria , poiché i primi la resero serva con le man- 
naie, i secondi la volevano render serva coi 
cannoni tedeschi , rei gli uni e gli altri per non 
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aver voluto accettare quella libertà, che il Re 
e gii uomini savi voLe\ano dar loro, unica e 
sola libertà, che ad un tanto stato, quanto la 
Francia è, potesse convenirsi; nuovo , ma uon 
unico argomento che non può esser libertà, 
dove sono i mali costumi, massime la cupidità 
sfrenata di comandare e di comparire. 

Le parole dei novatori avevano più forza 
sull’animo dei popoli che quelle dei loro 
avversari , perchè i popoli sono sempre cupidi 
di novità ; poi coloro che si coprono col ve- 
lame del ben comune , hanno più clficacia di 
quelli che pretendono i privilegi. Laonde l’ Eu- 
ropa era piena di spaventi, e si temevano funesti 
incendi per ogni parte. 

Intanto essendo accesa la guerra fra l’ Austria 
e la Francia , l’ima e l’altra di queste potenze 
applicarono l’animo alle cose d’Italia, la pri- 
ma per conservar quello che vi possedeva , la 
seconda per acquistar\ i quello che non posse- 
deva od almeno per potervi sicuramente aver 
il passo col fine di andar a ferire sul fianco il 
suo nemico. 

Dall’ altro lato il governo di Francia aveva 
spedito agenti segreti e palesi per domandare 
parte con minacce , parte con preghiere ai go- 
verni d’ Italia o lega o passo o neutralità. Fra gli 
altri Semonville fu destinato ad andare a specu- 
lar le cose in Piemonte , ed a tentar l’ animo del 
Re , affinchè negli accidenti gravi che si prepa- 
ravano, si diniostrasse favorevole alla Fiancia. 
Aveva carico di proporre a Vittorio Amedeo 
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di coilègarsi con la Frahcia, e di Jar il passo 
agli eserciti francesi , perchè andassero ad 
assaltare la Lombardia austriaca j con ciò la 
Francia gli guarentirebbe i suoi stati, raftrene- 
rebbe gli spiriti turbolenti in Piemonte ed in Sa- 
voia, cederebbe in potestà di lui quanto si sa- 
rebbe conquistato con Farmi comuni in Italia 
contro r Imperatore. 11 Re si era risoluto a noli 
udire le proposte, si perchè temeva, nè senza ra- 
gione, d'insidie, si perchè procedeva in queste 
faccende con troppa passione , e si perchè la sua 
congiunzione con l’Austria già era tropp’ oltre 
trascorsa. Infatti già calavano Tedeschi dal 
Tirolo , e s’ incamminavano a gran passo verso 
il Piemonte. Perlochè, giunto essendo Semon- 
*. ille in Alessandria , fu spedito ordine al Conte 
Solaio , governatore , che noi lasciasse proce- 
dere più oltre , anzi F intimasse di tornarsene 
fuori degli stati del Re, usando però col mini- 
stro francese tutti quei termini di complimento 
che meglio sapesse immaginare. Solare, uomo 
assai cortese ed atto a tutte le cose onorate, 
esegui prudentemente gli ordini avuti. Tornos- 
sene Semonville a Genova. 

Il fatto fu gravissimamente sentito in Parigi. 
Il giorno quindici settembre del millesettecen- 
tonovantadue, Dumourier, ministro degli affari 
esteri, favellando molto risentitamente al con- 
sesso nazionale del governo di Piemonte , e 
lamentandosi con apposito discorso dell’affron- 
to fatto alla Francia nella persona del suo am- 
basciadore in Alessandria, conchiuse doversi 
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dichiarar la guerra al j Re,. di Sardegna; Quivi 
levossi un romore .grandissimo j che le parole 
di despoto , di tiranno , di. nemico del genere 
umano andarono al colmo. Insomma fu clùarita 
solennemente la guerra tra la Francia e la Sar- 
degna. , . 

Di già il giorno dieci dello stesso mese il 
consiglio esecutivo provvisorio aveva spedito 
.ordine al generale J^ontesqidou , capo deU’eserr 
cito che raccolto nell’alto JDelfinato minacciava 
la Savoia, di assaltar, questa provincia , e , cac- 
ciate l’armi piemontesi oltremonti, di usare 
jtutte quelle maggiori occasioni, che gli si offri- 
rebbero. Questo fu il primo principio di tutti 
quei mali, che patì Italia per tanti anni, e che 
empierono tutto il corpo $uo dì ferite, che non 
si potranno così facilmente sanare. 

,, Il Re di Sardegna , come prima fu incomin- 
ciata la guerra tra la Francia e le potenze con- 
federate di Germania , aveva con grandi spe- 
ranze fatto notabili apparecchi in Savoia e nella 
contea di Nizza. Ma le vittorie dei Francesi 
pella Sci^pagna cambiarono le condizioni del- 
la guerra ed il Re, in vece di conquistare i 
paesi d’altri , dovette pensare a difendere i pro- 
pri. Erano le sue condizioni assai peggiori di 
quelle dei Francesi; poiché nei due paesi con- 
tigui , in cui si doveva far la guerra , la Savoia 
parteggiava pei Francesi, il Delfinato non. solo 
non parteggiava pei Piemontesi , ma loro era 
^nche nìmicissimo ; che anzi questa provincia 
si era mostrata m,oÌto propensa ctUe mutazioni 
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ché si erano fatte e si facevano : sicc^ i Fran- 
cesi avevano favore andando avanti , sicurezza 
andando indietro f il contrario accadeva ai Pie- 
montesi. 

Non ostante tutto questo, i capi che gover- 
navano le cose del Re in Savoia, se ne vivevano 
con molla sicurezza. Soli coi fuorusciti francesi 
che loro stavano continuamente intorno , non 
vedevano ciò che era chiaro a tutto il mondo ; 
improvvidi , che non conobbero che male con 
le ire e con la imprudenza si reggono ì casi 
umani. 

11 Cavaliere dì Golegno, comandante di 
Ciamberi ,• oltre la sua credulità verso i fuoru- 
sciti e verso un generale di Francia , che , per 
ispiare , il veniva a trovare in abito , e sotto 
nome di prete irlandese , con duro governo 
asperava i popoli , soffio imprudente sur un 
fuoco, che già si accendeva. Assai miglior animo 
aveva il Cónte Perrone, governator generale 
della Savoia , ma in mezzo a tanti sfrenati non 
aveva quell’ autorità , e quel credito che in si 
pericoloso accidente si richiedevano; ed an- 
ch’ egli dava fede alle novelle del prete irlan- 
dese, 11 Cavaliere di Lazari governava P eserci- 
to ; capitano certamente poco atto a sostenere 
le guerre vive dei Francesi, 

Adunque tali essendo le condizioni della 
Savoia nel. mese di settembre , si aperse la via 
alle future calamità. I capi dell’ esercito , vi- 
vendo sempre nella solita sicurtà , nè potendo 
credere ai vicino un assalto , in vece di allo- 
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gar le truppe in pochi luoghi , ma forti ed ai 
passim, le avevano sparse qua e Ik senza alcun 
utile disegno , talmente che ed erano inabili al 


resistere al nemico ovunque si appresentasse , 
ed incapaci a rannodarsi subitamente dov^ egli 
assaltasse. Tanta era questa loro semplicità che 
anche quando i Francesi , prima divisilo diver> 
si campi y si erano raccolti tutti vicino al forte 
Barraux , il che denotava l’ intenzione di un as- 


salto vicino , non fecero dimostrazione alcuna. 


Il prete irlandese stava loro affianchi', e rac- 
contava loro le più gran novelle del mondo , 
ed ei se le credevano. 1 fuorusciti francesi che 


pure incominciavano a temere , dimandarono 
se vi fosse pericolo j risposero del no. Aggiun- 
sero , eh’ era la gente di roba che aveva paura, 
e che spargeva spaventi. In questo mortlevano 
il Conte Bottone di Castellamonte , il quale es- 
sendo intendente generale della Savoia , da 
quell’ uomo fine e perspicace eh’ egli era , 
avendo bene penetrato le cose , aveva doman- 
dato soldati al governatore per iscorta al tesoro 
che voleva far partiti alla volta del Piemonte. 
Certo , impossibii cosa era il difendere la Sa- 
voia , massime dopo le disgrazie dei confede- 
rati : non stanziavano in questa provincia più 
* di nove in dièci mila soldati } ma siccome erano 
buoni , così se fossero stati retti ,da capitani 
pratichi , e posti ai passi opportuni , avrebbero 
almeno fatto una difesa onorata , e ritardato 
l’ impeto del nemico. Ma agli sparsi mancò l’or- 
dine il riunirgli fu impossibile ùi accideute 
tanto improvviso. 
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Intanto il generale Montesquiou , avuto co- 
mandamento d’incominciar la guerra, dal cam- 
po di Cessieiix , dove alloggiava con l’ esercito 
raccolto , in cui si noveravano circa quindici 
mila combattenti , gente , se non molto disci- 
plinata, certo molto ardente, andò a porsi agli 
Àbresti , donde spedì ordine al generale Ansel- 
mo, che, passato il Varo, assaltasse nel tempo 
medesimo la contea di Nizza. Presidiavano la 
contea genti poco numerose che obbedivano al 
conte Finto. Queste mosse doveva anche aiutare 
dalla parte del mare il contr’ ammiraglio Tru- 
guet, il quale partito da Tolone con un’armata 
di undici legni dei più grossi ed alcuni più 
sottili, e due mila soldati di sopracollo*^, se ne 
giva correndo le acque di VìlIalVanca sino al 
golfo di Juan , pronto a sbarcar le genti ovun- 
que l’ opportunità si fosse scoperta. Sua prin- 
cipal intenzione era di sbarcar sotto Monaco 
per prender alle spalle l’ esercito che difendeva 
Nizza. Così i Francesi dall.’Tsero fino al Varo si 
apparecchiavano ad assaltar gli jStati di un re , 
che con ostili dimostrazioni gli aveva provocati 
prima che gli aiuti che aspettava d’ Àiemagna, 
fossero giunti. Tale fu l’ effetto delle rotte di 
Sciampagna. ^ 

Montesquiou , lasciati preslaménte gli Abre- 
sti , se ne venne con tutto l’ esercito a posarsi 
al forte Barraux vicino a due miglia dalle fron- 
tiere della Savoia, donde disegnava di dar 
principio alla guerra. Era suo pensiero di as- 
saltare col grosso dell’esercito Sanparelliano ^ 
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ed il castello delle Marcie per pos8ia cammi- 
nar velocemente alla volta di Ciamberi. Nel 
medesimo tempo per tagliar il ritbmo al ne- 
mico , spediva due grosse bande , delle quali 
una radendo la riva sinistra del fiume Isero 
doveva chiudere il passo di Monmeliano, e 
. r;altra dal Borgo d’Oisano, valicando gli aspri 
monti che dividono la valle della Romanza 
da quella dell* Arco , serrare al tutto la strada 
della Morienna ; nel qual caso tutto Pesercito 
piemontese sarebbe stato o preso ai paesi, o 
poca parte se nè sarebbe potuta salvare per* le 
strade aspre e difficili della Tarantasia. Aveva 

P cgli con certo pensiero avvisato , che la via 
principale di ritirata ai Piemontesi era la Mo- 
rienna , ed il monte Cenisio. Ma queste due 
iiltime fazioni non ebbero effetto, la prima per 
una piena improvvisa dell’ Isero , che , rotti i 

f )onti , non permise il passo, la seconda per 
a quantità delle nevi cadute molto per tempo 
sugu altissimi monti del Galibiero. 

1 Piemontesi , svegliati finalmente dal suono 
dell’ armi francesi , tentarono di affortificarsi 
con artiglierie presso Sanparelliano agli abissi 
dì Mians , donde pensavano di tempestar di 
traverso con palle sul passo per mezzo d’ arti- 
glierie poste sul castello delle Marcie. Ma a 
questo non ebbero tempo^ le artiglierie non 
erano ancora ai luoghi loro , quando la notte 
dei ventuno settembre, tirando venti orribili , 
c cadendo una grossissima pioggia, il generale 
Laroque, a ciò destinato dal generale Rossi, 
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partito con grandissimo silenzio dal campo di 
Barraux , se ne marciò contro SanpareUiano 
con una forte schiera. E come disegnava, cosi 
gli riuscì di fare 5 s’ impadronì in mezzo a quel- 
r oscurità improvvisamente della terra, e se 
non fosse stalo il tempo sinistro, avrebbe anco 
presa quella mano di Piemontesi, che la difen- 
devano. Ma avuto a tempo sentore dclPappros- 
simarsi del nemico , si ritirarono a salvamento. 

Perduto SanpareUiano con gli abissi di Mians, 
i capi piemontesi privi di consiglio , abbando- 
narono frettolosamente i castelli delle Marcie, 
di Bellosguardo, di Aspromonte , e la Madonna 
di Mians. Cosi le fauci della Savoia vennero 
da quel lato in poter dei l’rancesi. Ma Monte- 
squieu, usando celeremente la vittoria, e pre- 
valendosi della rotta del nemico, si spinse 
avanti dal castello delle Marcie con due bri- 
gate di fanteria, una di dragoni , e venti boc- 
che da fuoco , alle quali fe’ tener dietro come 
retroguardo da due altre brigale di fanteria , 
una di cavalleria , parimente con molti can- 
noni. Cosi tagliò, e divise in due l’esercito 
piemontese j una parte fu costretta a ritharsi 
verso Anneci, l’altra verso Monmeliano. Gli 
rimase aperta la strada per Ciamberi, capitale 
della provincia. Ma già il terrore ne aveva 
cacciato i regi , mostrando i capi in si impor- 
tante fatto tanta pochezza d’animo, quanta 
vanità avevano mostrato innanzi. S'i grande fu 
la subitezza dello spavento loro , che i Fran- 
cesi, temendo d’insidie, non s’ardirono di 
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entrare incontanente nella città , che se ne 
stette posta in propria balia alcuni giorni. Qui 
è debito nostro il raccontare come in si peri- 
coloso passo, non vi fu tumulto, non insulto, 
non saccheggio di sorte alcuna; tanta è la 
bontà e la civiltà di quel popolo ciamberi- 
niano. Vi arrivarono i Francesi; furonvi accolti 
con tutte quelle dimostrazioni d’allegrezza, 
che portavano le opinioni e la ricordanza delle 
precedenti vessazioni. 

Montesquiou andava molto cauto nello spi. 
gnersi avanti, perchè. non avendo ancora avuto 
notizia deU’assalto, che doveva dare Anseimo 
a Nizza , e vedendo la celerità incredibile delle 
genti sarde nel ritirarsi, dubitava, ch’elleno 
marciassero velocemente a quella banda per 
opprimere 1’ esercito che militava sotto quel 
generale. Si spargeva ancor voce, che i Pie- 
montesi forti di sito, e provveduti di muni- 
zioni da guerra e da bocca , si erano fermati 
nelle montagne delle Boge , che separano 
Ciamberi dall’Isero per ivi fare una testa gros- 
sa, e pass.irvi l’inverno. Però deliberossi di 
sostare alquanto per ispiar meglio le cose, e 
per aspettare, che portassero i tempi dal canto 
dell’ Alpi marittime. Solo fece occupare il passo 
di Monmeliano abbandonato dai soldati reali 
con quella medesima celerità , con la quale ave- 
vano abbandonato la città capitale. La rotta 
loro fece cadere , come premio della vittoria, 
in mano dei Francesi dieci cannoni, quantità 
grande di polvere, di palle , di casse e d’altri 
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arnesi da guerra con magazzini pienissimi di 
Coraggi e di vettovaglia. 

Ma egli è tempo oramai di raccontare la guer- 
ra di Nizza. Non dimostrarono in queste parti 
i capi piemontesi miglior consiglio , nè miglior 
animo , che in Savoia. Conciossiachè non così 
tosto ebbero avviso , che Anselmo aveva passato 
il Varo » fiume che divide i due stati , la notte 
dei ventitré settembre, dandosi precipitosa- 
mente alla fuga , abbandonarono la città dì 
Nizza , e già davano mano a votare con grandis- 
sima celerità quanto si trovava nel porto di 
Villafranca. I Francesi usando prestamente il 
favore della fortuna , corsero a Villafranca , e 
minacciato di dare la scalata , il comandante si 
diede a discrezione con ducento granatieri , 
ottimi soldati , ed alcune bande dì milizie , la- 
sciando in preda al nemico cento pezzi d’ arti- 
glieria grossa , una fregata , una corvetta e 
tutti i magazzini reali. Così la parte bassa della 
contea di Nizza venne in poter dei Francesi con 
incredibile celerità e facilità. Solo si teneva 
ancora pel Re il forte di Montalbano j ma poco 
stante si arrese ancor esso a patti. A queste vit- 
torie contribuì non poco l’ ammiraglio Truguet 
con la sua armata , che dando diversi riguardi 
ai Piemontesi, gli teneva in sospetto d’assalti 
da ogni banda, e loro fece precipitar il consiglio 
di ritirarsi dal littorale. 

Anseimo, avuto Nizza, Villafranca e Montal- 
bano, si spinse avanti per la valle di Roia , e 
non fece fine al perseguitare, se non quando 
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arrivò a fronte di Saorgio , fortissimo castello , 
che chiude il passo da quelle parti , ed è come 
un antemurale del colle di Tenda. Ma alcuni 
giorni dopo , le genti piemontesi , avuto un 
rinforzo di un grosso corpo d’ Austriaci, ed 
assaltato con molto impeto il posto di Sospel- 
lo, se ne impadronirono. Nè molto tempo vi 
dimorarono , perchè ritornato Anselmo col 
grosso di tutto P esercito , se lo riprese , e di 
nuovo Saorgio divenne l’estremo confine dei 
combattenti. 

Queste spedizioni dei Francesi nella provin- 
cia di Nizza costarono poco sangue ; perchè la 
ritirata dell’ esercito sardo fu tanto presta , che 
non successero se non poche , e leggieri avvi- 
saglie ; nò i conquistatori si scostarono dai ter- 
mini dell’ umanità e della moderazione. Assai 
diverso da questo fu il destino dell’ infelice 
Oneglia j poiché accostatasi l’ armata del Tni- 
guet a quel lido , e mandato avanti un pali- 
schermo per negoziare, gli furon tratte le 
schioppettate, per le quali furono uccisi, o feriti 
parecchi } caso veramente deplorabile e non 
mai abbastanza da biasimarsi. Però l’armata 
francese accostatasi vieppiù , e schieratasi piu 
opportunamente che potè, cominciò a trarre 
furiosamente contro la città. Quando poi per il 
fracasso, per la rovina, per le ferite e per le raoi*- 
ti l’ ammiraglio credè , che lo spavento avesse 
fatto fuggire i difensori , sbarcò le genti che 
aveva a bordo , le quali unite ai marinari s’ im- 
padronirono delh^ città , e la posero miserabil- 
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mente sangue, a sacco; cd a fuoco ; compas> 
sionevole punizione dei violati messaggeri di ' 
pace. Questa fu mera vendetta: Oneglia , cinta 
da ogni parte dalle terre* del Genovesato, era 
luogo di poco profitto j perciò i Francesi l’ab- 
bandonarono , e l’armata loro, toccato Savona, 
e posatasi alquanto nel porto di Genova, se ne 
tornò poco tempo dopo a Tolone. Essendosi 
oramai tanto avanzata la stagione , che non si 
poteva guerreggiare, se non con molto disagio, 
si posarono dalle due parti le armi tutto l’ in- 
verno, attendendo solo a far apparecchi più 
che potevano gagliardi , per tornar sulla guerra 
con frutto , tosto che il tempo s’ intiepidisse. 
In mezzo a questo silenzio dell’ armi nulla oc- 
corse, che sia degno di memoria, se non se la 
differenza del procedere dei Savoiardi e dei 
Nizzardi verso i Francesi , avendo i primi mo- 
strato molta inclinazione per loro, e desiderio 
di accomodarsi alle fogge del nuovo governo : 
al contrario i secondi fecero pruova di molta 
aversione , e di volersene rimanere nei termini 
del governo antico. 

Pervenuta a notizia dì Montesquiou la con- 
quista di Nizza, si mise in sul voler cacciar del 
tutto le genti sarde dalla Savoia. A questo fine 
ordinò a Rossi , che cacciandosi avanti le 
truppe del Re le spignesse fino al Genisio per 
la Morienna, ed a Casabianca fino. al piccolo 
S. Bernardo per la Tarantasia; il che esegui- 
rono con grandissima celerità, e quasi senza 
contrasto da parta del nemico. Anzi è da cre- 
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dere, che, se Montesquiou, invece. di sopra- 
starsi, come fece, per aspettar le nuove di 
Nizza, fosse, dopo la conquista ,di Ciamberi , 
camminato con la medesima celerilà , si sa> 
rebbe facilmente impadronito di queste due 
sommità dell’ alpi con grande suo vantaggio e 
con maggiore speranza di andar a ferire, alla 
stagione prossima , il cuore stesso del Piemon- 
te; tanta era la confusione delle genti regie. 
Aix, Anneci, Rumilli, Carouge, Bonneville, 
Tonone e l’altre terre della Savoia settentrio- 
nale, abbandonate dai vinti, riconobbero l’im- 
perio dei vincitori. Cosi questa provincia venne 
tutta, non senza grande contentezza pubblica 
e privata , in potestà dei Francesi . La quale 
possessione per quell’ inverno venne loro assi- 
curala dalle nevi strabocchevolmente cadute 
sui monti , le quali indussero da queste bande 
la medesima cessazione dall’ armi ed anche più 
compiuta , ch'era prevalsa nell’alpi marittime* 
In cot.d modo un paese pieno di siti forti , di 
passi difficili, di torrenti precipitosi, fu perduto 
pel Re di Sardegna, senza che nella difesa del me- 
desimo si sia mostrato consiglio , o valore. Del 
qual doloroso casosi debbe imputarlo parte il” 
Re medesimo per aversi voluto scoprire , a ca- 
gione de’ suoi pensieri tanto accesi alla guerra, 
molto innanzi che gli aiuti austriaci arrivassero 
in forza suiBciente, e per aver dato il più .delle 
volte i gradi militari a coloro , che più mira- 
vano a comparire, che ad informarsi nell’arte 
difficile della guerra. Certamente error grande 
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fu quel di Vittorio di metter l’abito milita*’® 
ad ogni giovane cadetto che si appresenlasse , 
e di mandargli sulle prime alla guerra, come 
se l’arte della guerra , ed il romor dei cannoni 
non fossero cose da far sudare e tremare anche 
i soldati vecchi. I nobili poi ci ebbero più colpa 
del Re pel disprezzo , non so se mi dica ridi- 
colo, od assurdo, in cui tenevano i Francesi,. 
Pure fra di loro non pochi erano, che modesti 
e valorosi uomini essendo, detestavano i male 
avvisati consigli, e sentivano sdegno grandissi- 
mo della vergogna piesente . 

La rotta di Savoia . già si grave in se stessa, 
fu anche accompagnata da accidenti parte ter- 
ribili, parte lagrimevoli. Pioggie smisurate, 
strade sprofondate , carri rotti , soldati alia 
sfìlata parte armati, parte no, gente fuggiasca 
di ogni grado , di ogni sesso e di ogui età, 
terribili apparenze e di cielo e di uomini e di 
terra , Ma fra tutti muovevano compassione 
grandissima i fuorusciti francesi , i quali con- 
fidandosi nelle parole dei capitani regi eransi 
soprasiati a Ciamberi fino agli estremi, ed ora 
cacciati dalla veloce furia , che loro veniva 
dietro , non potevano nè stare senza pericolo , 
nè fuggire con frutto. Imperciocché a chi man- 
cava il denaro per povertà , a chi la forza per 
infermità , a chi le bestie, od i carri per trasfe- 
rirsi; perchè non se ne trovavano per prestalu- 
ra nè amichevole, nè mercenaria , ed in tanto 
scompiglio era venuto meno il consiglio di 
prevedere e di provvedere. Spettacolo mise- 
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tando era quello , che si vedeva per le strade 
che portano a Ginevra , ed a Torino , tutte 
ingombre di gente caduta da alti gradi in uu 
abisso di miseria. Erano misti i padri coi 
figliuoli, le madri con le figliuole, i vecchi 
con i giovani, e fanciulle tenerissime ridotte 
fra i sassi e il fango .a seguitar i parenti loro 
caduti in si bassa fortuna. Vi erano, vecchi in*^ 
fermi , dojaue gravide , madri lattanti e por- 
tanti al petto le creature loro certamente non 
nate a^tàl destino. Nè si desiderò la virtù , o la 
carità umana in si estremo caso ; perchè furono 
viste- spose^ figliuoli, fratelli, servidori non 
proscritti voler seguitare nelle terre strane , 
anche a mal grado dei parenti e padroni loro , 
gli sposi, i padri , i fratelli ed i padroni , po- 
sponendo così la dolcezza dell’aere natio alla 
.dolcezza, del ben amare e del ben servire; se- 
colo veramente singolare che mostrò quanto 
possano fra 1’ umana generazione la virtù, ed 
il vizio, l’unae l’altro estremi. Ma se era il 
viaggiar crudele, non era miglior lo starsi ; 
alberghi pieni, o ninni su per quelle rocche, e bi • 
sognava pernottar al cielo , e il cielo era sde* 
gnato e mandava diluvi di pioggia. A questo, 
soldati commisti che fuggivano sbandati, armi 
sparse qua e là, un tramestio d’uomini sconsi- 
gliati, un calpestio di. bestie, utiuromor di car- 
rette , un furore, un dolore, ,una confusione, 
un fremito aggiungevano grandissimo terrore a 
grandissima miseria. Quanti si sono visti cre- 
sciuti, ed allevati in tutte.le.dolcezite di Parigi, 
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ora non trovar manco quel ristoro che a gente 
nata in umil luogo abbonda nel corso ordi- 
nario della vita! Quanti gravi magistrati, dopo 
aver ministralo la giustizia nei primi tribunali 
del nobilissimo reame di Francia , e vissuto 
nua vita integerrima , ora travagliosamente in- 
camminarsi ad un esiglio, di cui non potevano 
prevedere nè il modo , nè il fine !■ Quante no- 
bili doune che pochi mesi prima speravano di 
dar eredi a ricchissimi casali nei palazzi dei 
maggiori loro , ora vicine a partorire , fra lo 
squallore di tetti abietti ed plieni , a padri 
venuti in povertà figli più poveri ancora ! Quan- 
te fanciulle richieste prima da principi » non 
sapere ora nè a qual rifiuto andassero , nè a 
qnal consenso ! Quanti capitani valorosi , ed 
invecchiali nella milizia , ora che per la fra- 
lezza dei corpi loro avevano più bisogno del 
riposo , e dello stato , mancali il riposo e lo 
stato, correre raminghi sotto cielo straniero , 
cacciati da quei soldati medesimi , ai quali 
avevano e l’onore ed II valore insegnato! 
Erano le strade, per donde passavano, piene 
di gente instupidita a s^ mirabile caso, od in- 
tenerita a tanta disgrazia. E spesso trovarono 
sotto gli umili tuguri più ristoro e più con- 
solazione che non s’ aspettavano. Cos'i per 
molli di e molte notti su per le vie di Gine- 
vra e di Torino la tristissima comitiva mostrò 
quanto possa questa cieca fortuna nel precipi- 
tare in fondo chi più se ne stava in cima. Ep- 
pure in me^u a tanto lutto la natura francese 
1. « 10 
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era tuttavia consentauea a se medesima* lm> 
perciocché uscivano dagli esuli non di rado e 
canti e risi e piacevolezze tali * che pareva 

f 'iuttoslo, che a festa andassero, che a più 
ontano esigilo. Vedevansi altresì uomini gra- 
vissimi o galoppanti sulla fangosa terra , o 
dentro , o dietro le carrozze stanti recarsi con 
le capellature acconce e con croci e con na- 
stri e con altri segni dell’andata fortuna. Tanto 
è tenace ciò che la natura dà , che la sciagura 
non lo toglie ! Ma giunti i miseri fuorusciti in 
Ginevra ed in Torino, non si può spiegare 
quanto fosse il dire , il guardare ed il pensare 
degli uomini. Gran cose aveva rapportalo la 
fama di Francia; ma ora ai più pareva che il 
fatto fosse maggior del detto } chi andava con- 
siderando quel che potesse fare una nazione 
furibonda che usciva dai propri confini, chi il 
valore de’ suoi soldati , e chi la contagioiie 
delle sue dotlrine sostenute da tanta forza. 
Chi pensava alla vanità di coloro che l ave- 
vano pred cata vinta , e chi all’ imprudenza di 
coloro che l’avevano provocata polente. Me- 
glio , sciamavano , fora stato il lasciarla lace- 
rare da se stessa che il riunirla con le minacce, 
meglio ammansarla che tritarla ; tutti poi af- 
fermavano esser venuti tempi pericolosissimi $ 
essere minacciata Elvezia , esser minacciata 
Italia ; già già titubare la società umana ii\ 
Europa. 

A Torino tutti questi discorsi si facevano, ed 
altri ancor piu gravi*. Quest’ essi, dicevano (poi- 
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che nelle disgrazie gridar contro ii governo è 
sfogo e consolazione), quest’ essi sono i fratti di 
tante spese , di tante leve, di tanti vanti? Essersi 
per questo esausto l’erario, le contribuzioni 
falle insopportabili ? Per questo chiedersi al 
Pontefice la vendita dei beni del clero? Per que- 
sto aunaentarsi il debito dei monti Tessersi con- 
giunta la vergogna al dannol A questo estremo 
essersi ridotti soldati valorosi per colpa di co- 
mandanti inesperti ! Trattarsi la salute di tutti, 
ma principalmente dei nobili: ai nobili spettarsi 
maggior valore , non insolentire nella sicurtà , 
non perdersi d’ animo nel perìcolo. Ottimo es- 
sere il Re Vittorio, amarlo tutti, desiderar tutti 
la salute sua; ma perchè separar la nazione in 
due, con mettere dall’una parte i pochi coi pri- 
vilegi , dall’ altra i più coi gravami ? Parlasse , 
si mostrasse padre comune, e vedrebbe correre 
volonterosi i popoli per istornare dal felice Pie- 
monte il fatale pericolo. • » > i > 

' Intanto gli esuli facevano pietà, e con la 
^ pietà nasceva il terrore. Tutta la città era 
contristata, e piena di pensieri funesti. Ma tanta, 
era la fermezza della fede dei Piemontesi nel Re 
loro , che pochi pensavano a novità , alcuni de- 
sideravano qualche riforma nel reggimento ci- 
vile e politico dello stato; tutti volevano la 
conservazione < della monarchia , ed i peggiori 
tratti , che si udivano contro il governo, più 
miravano ad ammenda , che a satira. ' 

' li governo mosso da accidente tanto improv- 
viso • tanto- pericoloso, poiché coùiinciaroasi 
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a sgombrare i primi timori, andava maturamente 
pensando a quello che fosse a farsi. 11 cantone 
di Berna fu richiesto d’aiuto , ma senza frutto $ 
l’Austria fu richiesta ancor essa , e con frutto , 
perchè il fatto toccava anche a lei. Laonde 
reggimenti tedeschi arrivavano a gran giornate 
dalia Lombardia in Piemonte, e s’inviavano pre- 
stamente alle frontiere , massime verso il colle 
di Tenda* Addomandossi denaro in presto a 
Venezia , che ricusò , fondandosi sulla neutrali- 
tà. Si spedirono corrieri per rappresentare il 
caso in Inghilterra , in Prussia ed in Bussia. 
Allegavasi, essere il Re solo guardiano d’Italia: 
se si rompesse quell’ argine, non sapersi dove 
avesse a distendersi quella enorme piena; starsi 
di buon animo il Re , ma ove mancano le forze 
proprie abbisognar gli aiuti altrui. Cercavasi 
anche di scusare le rotte di Nizza e di Savoia 
con dire , che quei paesi non erano difendevoli, 
se non con grossi eserciti ; le forze che là s’era^ 
no inviate, essere state sufficienti non solo per 
difendere , ma ancora per offendere senza le 
disgrazie di Sciampagna ; dopo queste non 
poter più bastare neanco a difendere; per verità 
essere stata troppo presta, ed anche disordinata 
la ritirata; ma doversi attribuire alia impruden- 
za di chi comandava , essere i . soldati buoni e 
fedeli , parato Vittorio a non mancare a se me- 
desimo , nè alla lega ; solo richiedere, che come 
egli era 1’ antiguardo , cosi non fosse lasciato 
senza retroguardo , e siccome egli era esposto 
il primo alle percosse dei nemico comune , cosi 
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lo poteiisc' fronteggiare con gli aiuti comuni. 

Tutte queste cose rappresentate con parole 
appropriate avevano gran peso. Ma la Prussia', 
quantunque perseverasse nell’ alleanza, comin» 
clava a pensare a’ casi suoi , siccome quella che 
essendo lontana dalla voragine , aveva minori 
cagioni di temere. Bens\ l’Austria , che già ar- 
deva ne’ suoi propri stati, per preservar il re- 
sto , procedeva con sincerità , e si risolveva a 
ma naar soccorsi gagliardi in Piemonte. L’In- 
ghilterra che aveva serbato certa sembianza di 
neutralità sino alla morte di Luigi decimose> 
sto, dopo questa orrenda catastrofe , s’era sco- 
perta del tutto, e licenziato da Londra Chau* 
velin , ministro plenipotenziario di Francia , si 
preparava alia guerra. Però die’ buone speranze 
al Re , promettendo denari , ed efficace coopc- 
razione con le sue armate sulle coste del Me- 
diterraneo. Intanto in Piemonte si compivano 
i numeri delle compagnie , si ordinava, la mili- 
zia, si creavano nuovi luoghi di monti, si git- 
lavano nuovi biglietti di credito, si coniavano 
monete , che scapitavano ^iù della metà del 
valor loro edittale, pessimo, ma non evitabile 
rimedio dei mali presenti, e segno troppo evi- 
dente dell’ improvidenza dei reggitori ai tempi 
lieti. Nel punto medesimo si provvedevano le 
fortezze poste ai passi dell’Alpi con ogni genere 
di munizioni , e si affortifìcavano le cime del 
Cenisiu e del piccolo San Bernardo. Con que- 
sto, usando l’opportunità delia stagione che 
andò freddissima , e fatti tutti i preparamenti 

IO * 
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necessari , si aspettava con incredibile ansietà 
da tutti qual fosse per essere al tempo nuovo 
]’ esito delle battaglie , dalle quali dipendeva 
il destino d’ Italia e del mondo. 


Fine del Libro Secondo, 
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in varie provine^: Lione e Marsiglia si sollevai^ 
no. Fatti d* armi. I regi sonò respinti dalla Sor- 
vola e da Nizza; Marsiglia è presa, Lione si 
arrende. Tolone si dà ai confederati, t repubbli- 
cani V oppugnano e lo prendono d’assalto. Spo-_ 
glio fatto dai confederati nell’ andarsene. 


La ritirata cosìi subita delle genti regie dalla 
Savoia e dal contado di Nizza, e la cacciata a 
forza degli eserciti tedeschi ^dalìe terre francesi 
verso il Reno, diedero mólto a pensare agli 
alleati. Tra per questo e per l’ andar sempre 
^iù crescendo a cagione d^le vittorie e di più 
lerocf instigamenti l’appetito delle cose nuove 
e la furia delle menti in Francia, eglino s’ac-' 
corsero , che assai più dura imprèsa si avevano 
per le 'mani di quanto avevano a se medesimi 
persuaso^ ne mai tanto discapito dalle cre- 
denze al fatto aveva la fortuna recato che pul- 
si grandi ne suol mostrare, quanto a questi 
tempi. Bande tumultuarie ed indisciplinate , 
come le chiamavano , avevano . vinto eserciti ' 
floridissimi , capitani di poco o nissun nome 
avevano superalo per ^ arte ^^ili tare generali, 
che erano in voce dei primi per tutte le con- 
trade d’Europa. Coloro ancora, i quali si erano 
concetto nell’ animo di piantar lacihnente le 
insegne della lega sulle mura di Parigi e di 
Eione , a mala pena potevano difendere i do-? 
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minj propri dagli assalti di un nemico poco 
prima disprezzato , ed ora vittorioso ed insul- 
tante. 

Ciò nondimeno i confederati non vollero 
ristarsi , sperando che coll’ andar più cauto , 
poiché si era conosciuto di quanto fosse capace 
quella furia francese , e coll’ accrescer le forze 
proprie , e con l’unione di aliene , si potesse 
mutar la fortuna » e compensar le perdite pas> 
sate coi guadagni a venire. Tal è la costanza 
delle menti tedesche, che più e meglio ancora 
che l’impeto, le fa riuscire ad onorate imprese. 
L’Austria ed il Piemonte* siccome più vicini 
al pericolo «procedevano con animo più sincero 
della Prussia, la cui congiunzione con la lega 
già forse incominciava a vacillare. L’Austria 
massimamente applicava i pensieri alla, pre- 
servazione de’ suoi stati ini Italia, ai squali già 
si era avvicinala la tempesta , e che sono parte 
tanto principale della sua potenza. Perlochè si 
preparavano con molta diligenza tutte le prov- 
visioni necessarie alla guerra , tanto negli stati) 
Austriaci quanto nel Piemonte ,• e si tentava 
ogni rimedio per impedire la passata dei Fran- 
cesi. Perchè poi i popoli provocati da quelle 
lusinghevoli parole di libertà e d’uguaglianza, 
non solamente non si congiungessero con co> 
loro che procuravano la turbazione. d’Italia , e 
non facessero novità , ma ancora sopportassero: 
di buona voglia tutto quell’apparato guerrie- 
ro , e non si ristessero a tanto romor d’ armi , 
usavansi i mezzi di persuasione. Il più potenté 
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era la Religioiie ? spargevansi sinistre tocì : es- 
sere i Francesi nemici di Dio e degli uomini , 
conculcare la Religione , profanare i tempi , 
perseguitarci sacerdoti, schernire r santi riti, 
contaminare i sacri arredi , e facendo d’ ogni 
erba fascio , proteggere gl’ increduli , ed ucci- 
dere i credenti. 1 vescovi, i preti, i frati inten- 
devano accesamente a ^este persuasioni ^ se 
ne accendevano mirabilmente gli animi del . 
volgo. ‘ ' 

Parte essenziale dei disegni della lega' erano 
le deliberazioni déd senato veneziano. L’Impe- 
ratore conghietturando , che il terrore cagionato 
dall’invasione di* Savoia e di Nizza, e quel- 
l’ insistere cosi vic^o > sulle frontiere del Pie- 
monte di un nemico audace ; e che mostrava 
tanta inclinazione alle cose d’ Italia , avessero 
mosso e disposto 'il senato a piegarsi alla sua 
volontà, aveva con efficacissime parole dimo- 
strato, che era oramai tempo di non più pro- 
cedere con consigli separati, e di pensare di 
comune accordò alla salute comune. Rappre- 
sentavagli, non isperasse preservar lo stato, se 
quel diluvio di gente sfrenata, valicati i monti, 
inondasse Italia j voler fare e per. se, e per gli 
sforzi contemporanei del suo generoso alleato 
il Re di Sardegna , quanto fosse in potestà sua 
per allontanare da quel felice paese tanta cala- 
mità j ma esser feroci i Francesi , e gli eventi di 
guerra incerti ; vano pensiero essere il credere , 
che chi fa spregio deir umanità , e conculca ogni 
divina' ed' umana tispetti le neutralità f 
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dispressare i Francesi le neutralità, ed amar 
meglio un nemico aperto , che un amico dub- 
bioso: aver ugualmente in odio le aristocra- 
zie , che le monarchie , ed il prestar fede alle 
protestazioni amichevoli loro essere un volersi 
ingannare da per se stesso; poter concludere il 
senato della sincerità loro dai tentativi fatti da 
loro a Constantinopoli per concitare contro di 
lui la rabbia ottomana j poter giudicare della 
moderazione dalle insolenze già fin d’ora usate 
in sul mare verso le navi della Repubblica; es- 
ser sempre disordinata la natura Irancese , ma 
ora per la rivoluzione esser disordinatissima ; 
nè esser di soverchio tutte le forze d* Europa 
per ostare ad una nazione potente, e presa di 
pazzia j certamente imprudentissimo consiglio 
essere il darsi g credere , che ove un popolo 
sfrenato abbia superato monti difficilissimi, 
prostrato le forze ai un Re, e di un Imperato- 
re, e penetrato nel cuore stesso d’Italia, super- 
bo per indole , superbissimo per vittoria , voglia 
arrestar, l’ impeto suo alle frontiere veneziane , 
solo per vedere sulli estremi confini scritte le 
parole, di neutralità; non sapere il senato , che 
tanto sa , quanto sia avida la natura dei Fran- 
cesi della roba altrui ? Queste terre da si lungo 
tempo immuni di guerra, questo cielo si dolce, 
raesti <^mpi tanto fertili, queste colline cosi 
feconde , questi palagi cosi sontuosi, e questi 
arredi. dosi ricchi noia allettar forse con foraa 
irrepugnabile chi già non ha freno in . se che 1 o 
tenga? « jffirse non sono in Italia i vizi, e le. 
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male pesti , che gli aiuteranno ? Non sono forse 
qui gli ambiziosi per dominare , i ladri per ru- 
bare , gli scapestrati d’ogni sorte per istravizia- 
re? Nè perturbatrici parole, e piene di atroce 
influenza non sono forse le parole di libertà c 
d’uguaglianza, che costoro van gridando per 
ìspogiiaie chi ha, e per ingannare chi non ha? 
Forse i popoli non corrono dietro alle novità 
molto volentieri ? e non può più sempre in loro 
la fortuna che la fede ? Chi dà sicurtà al senato, 
che una prima insegna francese , la quale si mo- 
stri in cima all’Àlpi, non mandi improvvisa- 
mente sottosopra il Piemonte , il Milanese 
tutto, e con essi questo felice stato veneziano? 
Non empierassi allora ogni cosa di tumulti e 
di ribellione! Non si portan gii qui di sop- 
piatto da uomini audacissimi le scelerate inse- 
gne francesi? e già costoro non si accordano, 
già non si affratellano, già non corrompono, 
già non rapportano per aiutare un nemico cru- 
dele, e per far isgabelio alla potenza loro del- 
l’estremo sterminio d’Italia? ad occasione in- 
solita , insoliti consigli. Che montano in tanto 
pericolo le cautele usate un di , e le gelosie 
antiche? Non voler Germania opprimere Italia , 
esser queste cose dannate dal secolo; bensì voler 
Germania preservare Italia ; e con Italia il mon- 
do da un sovvériimenlo totale , da un dominio 
insopportabile; fugace sempre esser la occasione, 
ma ora fugacissima ; che superare solo il colmo 
dell’Alpi è pei Francesi vittoria certa, poiché 
il resto darallo un ^ume insuperabile. Questo 
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è» aggiunse l’Imperatore, l’estremo dei tempi; 
il sorger di tutti solo poter esser la salute di 
tutti, il mancar di un solo la rovina di tutti. 
Pensasse adunque il senato, e maturamente cour 
siderasse la necessità dei tempi, l’infedeltà 
della Francia , la fede della Germania , la lega 
proposta, gli aiuti offerti, e l’avvenire, che, 
già già incalzava e premeva o felice, o fune- 
stissimo per sempre. • ' 

11 senato veneziano che per la sua prudenza 
sempre seppe bene conoscere i tempi , ora 
male misurandogli , e volendo applicare ad un 
male nuovo rimedi antichi, rispose, che la re- 
pubblica sempre moderata, e temperante voleva 
esser amica a tutti , nemica a nissuno , che tale 
mansueto procedere era sempre stato a grado di 
tutti i principi, e sperava dover essere per l’av- 
venire, massime nella presente controversia tan- 
to piena di difficoltà e d’ incertezza ; che quanto 
ai sudditi, non aveva timore alcuno di novi- 
tà , stante che conosceva e la fede loro e la vi- 
gilanza dei magistrati; che ammirava bene la co- 
stanza dell’Imperatore, e de’suoi alleati in affare 
di tanto pericolo, ma che finalmente si persua- 
deva, che Sua Maestà Imperiale, considerando 
bene secondo la prudenza sua, la natura del 
governo veneziano , avrebbe conosciuto , non 
dovere lui allontanai'si da quella moderazione, 
che l’aveva preservato salvo per tanti secoli, 
ricever somma molestia di non poter delibera- 
re altrimenti; esser parata la repubblica a dar 
il passo alle genti tedesche, a sovvenir i con- 
1. 11 
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federati di quanto potesse consistere con la 
neutralità; ma procedere più oltre, e soprau 
tutto implicarsi in guerre con altri, non com- 
portar la lede , la costanza e la consuetudine 
della repubblica. 

Ma moltiplicando sempre più gli avvisi dei 
progressi fatti dai Francesi nel ducato di Sa- 
voia, e nel contado di Nizza, fu ben necessario 
il pensare a provveder quello , che la stagione 
richiedeva; e se non si voleva impugnar l’ar- 
mi per fare una guerra esterna , bisognava bene 
considerare quanto fosse a farsi per preservar 
la repubblica dagli assalti forestieri, e dai tu- 
multi cittadini. 

Per la qual cosa, convocato straordinaria- 
mente il senato, vi si pose in consulta, quali 
fossero i provvedimenti da farsi per conservar 
salva la repubblica nell’imminente pericolo 
dell’ invasione dei Francesi in Italia. France- 
sco Pesaro, procurator di San-Marco, uomo 
il quale e per se e pel seguito della sua fami- 
glia, era in grandissima fede appresso ai Vene- 
ziani, e di cui sarà spesso fatto menzione in 
queste storie , dal suo seggio levatosi e stando 
ognuno attentissimo a udirlo, parlò con gra- 
vissimo discorso in questa sentenza : « Se la 
cc giustizia più potesse negli uomini che la forza, 
cc voi non sareste qui a deliberare, eccelsi se- 
cc natoli, e della patria amantissimi, se Pin- 
ce nocenza vostra si possa o di per se stessa 
cc difendere, o si debba tutelare con Panni, 
cc Imperciocché tutto il mondo sa, che coi:- 
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u tenti allo stato vostro, nissun appetito vi 
c< costringe a desiderare quello d’altrui , e 
cc dappoiché è sorta in mezzo a queste acque 
cc la nostra generosa repubblica, piuttosto per 
cc la felicità sua che invitava i forestieri a sol- 
er toporsi volontariamente al suo soave giogo, 
cc o per fuggire col patrocinio nostro la tiran> 
cr nide altrui, che per forza , o per cupidità di 
cr ampliare l’ imperio, crescemmo in questa po- 
cc lenza, ed a questo splendore arrivammo, 
et che , se non di terrore , certo è d’ invidia agli 
cc uomini maravigliali cagione j e ^ se pure 
cc qualche . volta non provocati impugnammo 
cc le armi , ciò fu piuttosto per la salute co- 
cc mune d’Italia , che per acquistar nuovo e 
cc non usitato dominio. Ma poiché i disegni- 
cc degli uomini sono cupi, l’invidia grande, 
cc gli appetiti sfrenati e l’innocenza inerme è 
cc sempre stata preda dei potenti , resta per noi 
cc a deliberarsi , se in mezzo a tanto romor 
« d’armi se in mezzo a tante ire, ed a si cru» 
cc dele discordia, se allor quando nazioni po* 
cc lentissime corrono con infinito sdegno l’un» 
ce contro l’ altra, e che tolto ogni rispetto , cah 
cc pestato ogni diritto , non della scorza , ma 
cc del fondo stesso , non di una parte , ma del 
cc tutto , non di un danno , ma di un totale 
cc sterminio gareggiano fra di loro, noi dobbia- 
cc mo starcene disarmati alla discrezion loro ; 
cc ovvero usando quella potenza che Dio ri 
cr diede, armarci di modo, che il rispettarci 
«c sia pei forestieri necessità, e l’ assaltarci pe* 
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cc ricolo. Nella quale disquisizione tanto mi 
cc pare il discorso facile , e la via che dobbiam 
cc seguire , spedita , che il sentire diversamente 
cc da me fìa piuttosto semplicità da secol d’oro, 
cc che prudenza in un secolo scapestrato. Per 
cc verità di che ora si tratta ? Forse di provo- 
cc care , forse di assaltare , forse di trarre ad 
cc inopportuna e pericolosa guerra questo fe- 
ce licissimo dominio ? Non già , ma solo d’ im- 
cc pedire, che provocati , che assaltati non sili- 
ce mo, solo appunto di allontanare dalle terre 
cc nostre la guerra e con lei le ingiurie , le ru- 
cc.berie e' le uccisioni che l’ accompagnano j 
cc conciossiachè come l’acqua allaga i luoghi 
cc bassi , cosi la guerra allaga i luoghi inermi , 
cc ed il migliore stromento di pace in mezzo 
cc all’ armi mosse, sono appunto le armi. Ciò 
cc mostrano e la natura umana più pronta ^em* 
cc pre ad ingiuriare che a rispettare , ci ó la 
cc esperienza dei secoli, ciò nazioni distrutte, 
cc perchè trascurata la forza , sulla fede unica- 
cc mente si appoggiarono. £ senza riandare i 
cc secoli antichi , vi muovano i freschi esempi, 
cc Non vi ricorda ancora , ed ancora non udite 
cc i pianti e le querele dei sudditi straziati dai 
cc barbari nella fatai guen*a che arse l’Europa 
cc sul principiar di (questo secolo per la suo 
cc cessione di Spagna fra queste medesime na- 
,cc zioni che ora combattono si ferocemente fra 
cc di loro? Allora la repubblica fu lacerata, 
cc perchè inerme ; allora i sudditi ricevettero 
cc molestie infinite , . perciò la repubblica con 
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cc imprudentissimo consiglio aveva mancato 
cc loro della necessaria tutela dell’armi. Am- 
cc maestra to da si -crudele esempio il senato 
cc armossi nella guerra che venne dopo , e lo 
cc stato 'fu preservato salvo. Ora credete voi 
cc che la rabbia fra chi combatte, sia minore 
cc adesso che cento anni^sono , o che l’effica- 
ce eia dell’ armi impugnate meno possa pre- 
ce seutemente di (pianto ella, potesse , or son 
cc quaranta ? Certamente noi credete voi j che 
cc anzi , se dai brevi; saggi- che pur -testé ve- 
ce demmo , si dee giudicare , la rabbia è infìhi- 
cc ta, ed il timore di provocar l’armi della 
oc repubblica grande ,' péWiè ii pericolo per 
« ambe le parti è , oltre ogni credere; grave', e 
ce rnirà ad un totale sterminio. E non dubitate, 
cc poiché ci va troppa posta, che alcune bocche 
cc d’artiglierie veneziane poste ai luoghi forti , 
ec.ed alcune insegne di San-Marco sventolanti 
cc sulle frontiere non-siano per far istar in do- 
ce vere coloro che già - ifomoreggiano , o -sareb- 
cc bero per romoreggiarci iptorno. Dio allon- 
ce tani r augurio, ma<io vedo che se Venezia 
cc non s’ arma , Venezia è perduta , e vedo pl- 
ce tresl che s’ ella s’ arma , ella può essere non 
cc solo la salute sua , ma 'ancora la salute d’ita- 
cc lia f poiché questi forestieri che per appetito 
cc smoderato han • sempre fatto camp<) dei fu- 
cc rori loro la> misera Italia , non la correranno 
cc cosi a grado -loro; quando sapranno essere 
cc svegliato , e pronto assorgere il lione vehe- 
<c ziano. Ma poi che sarà ? Credete voi d’ evitar' 

Il * 
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cc la guerra , se state senz’armi? Il Francese, 
cc ed il Tedesco ugualménte recheransi ad in*- 
cc giuria il non essere stati aiutati , e voi sapete 
cc che i pretesti d’ offendere non mancano mai 
cc a chi nutre pensieri sinistri. £ posto ezian* 
cc dio che per ìnudito esempio la lede dei go* 
cc verni sia pura , chi vi assicura che se la 
cc guerra si conduce sui vostri confini , bande 
cc armate degli uni e degli altri .non corrano le 
« vostre terre o per pigliar vantaggi sul - ne* 
cc mico , o per fàr. sacco a .vantaggio proprio ? 
cc Le sopporterete voi queste ingiurie senza 
ce. risentimento ? Dove > sàrà allora l’ onor ’ di 
«Venezia fin qui illibato?, ed anco ingiuria 
et non vendicata moltiplica le ingiurie. Ò ne 
cc farete voi risentimento ? Ma risentimento 
cc non armato è nullo per chi fa ingiuria , e 
cc dannoso, per chi la riceve perchè essendo di 
cc necessità senza effetto, ti scema la riputa* 
ce zione. Io ho vergogna, o Senatori , dello an* 
cc darmi aggirando fra qucfste supposizioni ino* 
cc norate , quando penso: al valore vostro , alla 
« potenza , ed al nome di questa gloriosa re* 
cc pubblica. Ma pogniamo finalmente che • i go* 
cc verni siano iédeli, ed i soldati santi che 
« certo non è por poco * come siete voi - sicuri 
cc che non si turbi con grandissimo movimento 
cc tutto lo stalo nostro , se i Francesi arrivano 
« sui confini? Non abbiamo noi qui novatori; 
cc non uomini ambiziosi, non avari, non ven- 
« dicativi, non contaminati sin dentro al cuor 
« loro di perturbatrici dottrine ? E se costoro 
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« fan novità, e certo 'la faranno, quando sari 
cc lor porta la occasione , poiché già fin d’ora, 
cc che ancora son lontani i sussidi sperati , a 
« mala pena rattengono il veleno loro che fa- 
ce rete voi , se non siete armati ? I tumulti ecci- 
ec tati da questa gente pestifera serviran di 
ce^. pretesto ai Francesi -per aiutarli , ai Tede- 
c< schi per frenarli ,> « gli uni e gli altri corre- 
te ranno i nostri catìitìi' impunemente , se noi 
cc per noi non sfiata capaci di far argine a que^ 
ce ste acque furibonde. Farete allor voi guerra? 
ce Con che? Fareié allor voi pace? Con chi? 
ce fa sedizione ;vi > condurrà alla guerra , la 
ce guerra alla rovina. Odo dire a certe timide 
ce persone che l’ armarsi è dar sospetto , e pre- 
ce testo di guerra ad altrui. Ma chi ha mai 
ce dannato ■ alcuno , se, pon argine alla casa, 
ce quandorid fiume minaccia, lO se' taglia i tetti,' 
ce quando !’• incendio s’, avvicina? Superba trop- 
ee po;^ ed intollerabile pretensione sarebbe cer- 
ice,lamente quella di Un forestiero che volesse 
ce Comandarci come^ e quando noi dobbiamo 
cc assicurare lo stato nostro , e che altra alter- 
ce nativa non ci lasciasse, o di starcene disar- 
cc)mati >alla > discrezion sita o d’ incontrar la 
cc. sua nimiciria; Per me costui cotae nemico 
cc e non come amico -tèrrei, éd amerei meglio 
co ai ere con lui una guerra pericolosa che 
ce può) aver buon fine, e sempre avrà onore, che 
cc una pace pericolosa che non può aver se non 
ce cattivo fine, e sempre porterà con se una ver- 
ce gogna infinita. Poi la fede di questa inclita 
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cr repubblica è nota al mondo, edi il mondo 
cc sa, se noi siamo vicini .inquieti, ambiziosi ed 
« offensivi, oppur quieti, temperanti, ed -ama.» 
cc ^tori del giusto e dell’, onesto. In somnla iper 
cc .restringere in poche parole quello cbeisono 
cc andato sinora allargando , a me > pare che’ lo 
cc starcene disarmali {in n^ewo a cos'i rabbioso 
cc jmoto non:6Ìa.nè siicS^oi, i^èionorato, che l’ar^ 
cc marci sia senza isospe^v-or necessariamente 
cc .richiesto . all’ otìore «e») aUit- salute ^ nostia ; 
cc poiché i cotlsigli onorati liscino I sempre i più 
cc' sicuri^ e la riputazione èigran parteii della 
cc forza. Per la qual cosa ioiopino, 'clie si- fon- 
cc nisca 1’, erario, che si allestisca il navilio , che 
ec si levino le cerne, e che alcun pòiso di Scbiav 
cc volli sia chiamato a. tutelare le cpse di Terra- 
cc Ferma. A questo io penso che si • debba- dii 
ce chiavare alle potenze belligei aanti , : che il 
cc senato costante. -sempre nel suo. procedere 
cc pacifico vuol conser^jac$i fedele , éd amiqo n 
cc tutti, e che i modemti.:apparecchi:. d’ armi 
cc mirano piuttosto. e solamente a conservaci- 
cc zione di pace che a dimostrazione di guerra.» 

Grande impressiono feoero nella mente del 
senato queste parole i gravemente dette <da 
^ Pesaro, nelle quali concorrevano amplissima^* 
mente lutti i fondamenti , che nel deliberare le 
imprese principalmente considerare si deU)o> 
no. Al, contrario parlò con singolare eloquen- 
za il savio del consiglio Zaccaria Vallaresso a 
un dì presso in questi termini, cc Non è stato 
a ma,i costume di coloro che s’ intendono 
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et dello stato, il giudicare dalle apparenze este*' 

« riori delle cose, nè da certi bollori d’opi- 
cc njoni , che presto sfumando se ne vanno in 
cc dilbguo lasciando in fondo la realtà. Queste 
cc apparenze, e (mesti fumi sono a guisa d’u» 
« nugolo , il <piìde vela con false forme il vero,- 
cc ma in breve ora sparendo lascia nel loro 
cc aspetto naturale i monti, e le campagne, 
cc Grande certo, anzi infinito è l’amore del mio • 
cc avversario verso questa nostra felicissima pa- 
ce tria, grande l’ingegno, e grande altresì la 
<« sperienza del mondo ; ma mi pare , anzi cer- 
ee to sono, che nel presente caso egli adombri 
cc e si lasci svolgere da un fantasma , da un 
cc nugolo, da un’ apparenza fallace. Il (juale nu- 
cc golo io voglio dagli occhi vostri , ed anche 
cc da’suoi, se possibil fia , sgombrare con mo- 
te strarvi la verità. Ed in primo luogo io vi dirò^ 
cc che il timore è sempre stato mal c(^nsigliere, 
« e che il timore sia quello che offusca Pin- 
ce telletto del procurator Pesaro, qiiantunipic 
cc di animo costante e^ sano , dimostranlo gli 
cc spaventi nati per la recente invasione diNiz- 
cc za e della Savoia. Adunque • un Pesaro si la» 
cc scia ire alla corrente, adunque opina col 
cc volgo pazzo , adunque fa caso degli sgomen- 
cc ti delle donniccitiole ? e che grave caso è 
cc ella mai la mentovata invasione ? Tessersi 
CC; perduto un paese, che sempre si perde j 
cc quando nasce guerra tra il Re sardo e Fran- 
te eia , e che esso Re nè può, nè vuole difen- 
« dere ! Mi maraviglierei ben io, se quelle 
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« terre si fossero conservate , non tanto che 
« nrji spaventi perchè si sono perdute. Gre- 
ce dete voi che Je frontiere militari d Italia sia* 
ce no , come le politiche , il Varo , e 1’ umile 
cc iìumicellocbe bagna Samparigliano?mai no: 
cc le frontiere militari sue sono ì monti smi- 
« surati, che lo natura pose fi a lei e la Fran- 
te eia, sono quei ghiacci eterni , quelle nevi 
• cf altissime , quelle rupi senr.a via , quei passi 
« stretti e difficìH. Ora, se cosi è, qual ti- 
cc more può far tanto , che si creda , che i 
cc Frantasi , quantunque audaci , possano, ora 
«e che' s’ avvicina l’inverno superar quello che 
et sarebbe difficilissimo a superarsi anche ai 
« tempi più caldi ?- Grossi sono , e valoro- 
«c si gli eserciti sardi , grossi e forti quelli 
ce che loro giungono in aiuto dall’ Allemagna» 
ce e le fortezze del Piemonte poste ai luoghi più 
ce opportuni nel cuore stesso , ed a tutte le 
« sboccature dell’ Alpi, danno ancora maggior 
cc sicurezza. Da tutto questo si può inferire^ 
cc che il superar 1’ Alpi pei Francesi sarà io 
et ogni tempo impresa difficilissima , ed in 
cc questi sei mesi impossibile. Dico poi , che 
cc nel presente caso, chi vince per sei mesi , 
ce vince per sempre; perciocché non è da du- 
ce biiare , che lo stato popolare introdotto pre- 
ce sentemente in Francia , non sia in breve 
cc tempo per dissolversi; perchè -la storia di- 
ce mostra, che quella foggia di governo, breve 
«« persino nei paesi piccoli , non può a nissun 
cc modo sussistere ne’vasti territori. Al che se 
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«c si aggiunge l’ abitudine del lungo vivere 
cc dei Francesi sotto la monarchia, la loro na* 
cc tura pronta e volubile , la feroce tirannide 
cc che ora gli opprime, le confìscasioni , gli 
cc esili, le decapi azioni de' migliori e dc’più 
cc assennali cittadini, ogni cosa incerto, ogni 
cc cosa piena di terrore, facilmente verra;>si a 
cc conoscere , che quello stato avrà corta vita ; 
cc poiché le sette annate vi sorgeranno , la 
cc guerra civile aiuterà l’esterna, e la Francia 
cc assalita dentro da partigiani arrabbiati , fuo> 
cc ri da eserciti polenti , nan solo non sarà in 
cc grado di opprimere Italia, ma gran fatto 
ccsarà, se non ha oppressa ella stessa. Sperate 
cc nei luoghi forti , sperate negli eserciti ga- 
ccgliardi, sperate nella tirannide altrui, che 
cc sarà mantenilrice della libertà d’ Italia , e 
cc del benigno vivere nostro. Poterono i nostri 
cc maggiori facilmente , e senza pericolo met- 
cc ter su eserciti a fine di mantener la neutra- 
cclità, e certo il fecero con provvido consi- 
cc glio ; ma allora 1’ erario era ricco , e poteva 
cc di per se sopperire alla voragine militare , 
cc mentre ora trovandosi esausto per le ante- 
cc riori neutralità armate , pei racconci dei 
cc fiumi , pei contagi di Dalmazia . per la spe- 
cc dizione di Barbaria , a mala pena potrebbe 
u bastare , e 6a forza preslanziare i popoli , 
et che gravati per modo insolito potrebbero 
cc risentirsi e pensare a novità. Questo toccar 
cc dei cofani riuscirebbe al certo più pregiudi- 
cc ziale, che le pazze dicerie che ci vengono di 
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cc Francia. Oltre a ciò i mari aperti e sicuri 
cc in trattengono ora per la frequenza del corn- 
ee mercio i sudditi , arricchiscono le famìglie, 
ec conferiscono splendore, e vigore e potenza allo 
ee stato j ma se i Francesi dan volta a motivo 
ee delle minacce vostre, e certo la daranno, 
ce perchè e’ sono superbi ed amatori di preda , 
cc diveniaranno chiusi i mari , interrotti i traf- 
cc fichi, l’ozio darà luogo ai discorsi , la po- 
cc vertà alle male voglie, etra pel danno emer- ' 
cc gente delle imposte, e il lucro cessante dei 
cc traffichi , si spargeranno dissidi e semi pesii- 
cc feri in queste medesime popolazioni che 
cc finora non si sono mai partile da quell’affe- 
cc zione che sempre hanno avuta verso la re- 
« pubblica. Cosi per volere il meglio avrete il 
« peggio , ed avrete introdotto le turbazioui 
cc nei più intimi penetrali dello stato con quei 
cc medesimi mezzi , coi quali proposto vi ave- 
cc vale di allontanarle. INè non senza efficacia 
cc nella presente trattazione è il pensare che se 
cc la repubblica è armata , si accresceranno i 
cc desideri , ed i tentativi delle parti conlen- 
cc denti per congiungersela con esso loro . e 
cc per questo ogni modo di richiesta, di offer- 
cc ta , d’ insidie ed anche di offese sarà posto 
cc in opera per farla pendere dall’un deMaii. 
cc I quali tentativi se l’armi fan nascere, 1’ ar- 
ce mi ancora non lasciano tollerare, perciocché 
cc 1’ uomo armalo è più pronto al risentimento, 
cc e peggio!’ estimatore dei casi avvenire che 
cc^ quello, il quale armato non è; perché 
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« l’armi accrescono la' superbita ,’’e tfan che 
« l’uomo a'eda di potere più di ‘ quello ciré 
« può. Sono Farmi pericolose sempre al ma- 
« neggiarsi , e chi le maneggia non sa dove sia 
« per riuscire j perchè con essé la prudenza è 
« muta , e se tu cominci , il futuro non è più 
« in potestà tua. Certo io non mi fido più del 
« mio avversario nelle lusingherie , nella fede 
« e nelle promesse altrui j ma per questo ine- 
cc desimo io non voglio sollecitar le ire dove 
cc già la fede è incerta | ed al postutto meglio 
cc è fidarsi di governi ordinati che di governi 
« disordinati , ed il fine della lega è spegnere 
« un governo disordiirato. La lega ìarallo , 
« perchè lo può fare , e certamente non avrà 
«c per male ,• che noi lontani dal campo, dove 
cc si combatte , noi pacifici da lungo tempo , 
cc noi temperanti per natura e per cunsuetudi- 
cc ne , noi amici di tutti e nemici di nessuno 
cc conserviamo studiosamente quella quiete che 
cc ; stata è sempre il principal fine dei desideri 
cc' nostri; che troppo infelice sarebbe' la ctìndi- 
cc zione dell’ umana generazione -, se, ove nasca 
cc guerra ùniun lato, tosto abbiano a sorgere 
; cc ' arnii ed armati *> da ' tutte ie tetre del mondo.' 
• cci.E’ deesi .'•dai<er>‘quak;fee'' cosa alla' umanità 
cc qualche cosa all’innocenza', 'qualche 'cosa* 
cc ella g^ttsti^iav'dèipetMO cbé ’ésse' siano ancora 
cc : del. tutto- sVaiidite dallè sceeté unqaive;- che se' 
cc tcoéì fossei,^ iti^airo ;'srarèiuiiìo^ti(ii>qu>i •' a deli-t 
ccihérare, «l-'iiooi cwrd^-cbe «aieunV (>ochl-'èan<'' 
cc :nqni tvenei^nh4EÌdp(A^serd isalrvare. 

1* la 
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cc que fatte tut^ queste cousideraziimi » ‘cd 
cc avuto ad ogni cosa riguardo , io porto opi-. 
cc nione che continuando nel pacifico stato no-, 
cc stro, ed abborrendo dal tirare con prepara- 
te zioni imprudenti nel dominio veneziano una 
cc guerra di tanto pericolo , nissuna dimostra 
cc zione militare si faccia^ e si protesti, volere 
cc la repubblica vivere in buono ed amichevole 
cc stato con ognuno. » 

< Questa orazione del Vallaresso fu udita con 
grande inclinazione dalla più parte dei senatori 
soliti a godersi da lungo tempo le dolcezze 
della, pace. Lo stesso Pesaro, quantunque fosse 
uomo di molta virtù, e diavegliati pensieri , si 
lasciò svolgere dall’eloquenza delr avversario 
e venne nella opinione della neutralità disar- 
mata. Però ne fu presa con unanime consenso 
la deliberazione, solo eoa tradicendo , come 
dicesi, il Savio. di Terra-Ferma Francesco Cal- 
bo. Da questa prima cagione sorse la rovina» 
della repubblica, e se per l’oscurità, e l’incej*- 
tezza degli eventi umani non si potrebbe .af- 
fermare, {Che il consiglio contrario l’avrebbe, 
condotta, a salvamento., e se veramente era 
destinalo' dai cieli ^ ich’ ella perisse , - certo è al-» 
meno ,, che Sarebbe perita' pnoratamenle e con- 
fine degno del suo principio, l r-.t •« i. (.i 
, Le medesime delit^razioi|ii fece In repubblica > 
di Genova per la vicinanza di -Francia,- per* 
l’integrità, dei traflìchi e pel-, timor -del Re di» 
Sardegna. Avevano gli alleati qualche, più- fon- ■ 
data speranza in Corsica* Brasi jridoMo - int que-. . 
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Sta sua antica' patria il ^aerale Pabli, richia^’ 
inatovi dall’assemblea constituente' gode\'asi 
quietamente il restituito seggio , quando uo*' 
mini feroci misero , sotto nome di libertà , 
ogni cosa a soqquadro in Corsica , come 1’ ave>'^ 
vano messa in Francia. Sdegnossene Paoli i’ 
sepperlo i confederati. Con lettere e con pa- 
role esortatorie lo stimolarono non permet- 
tesse che la sua patria fosse preda di uomini 
sfrenati, si ricordasse del nome sUo , avvertis- 
se,' essere i Francesi quelli stessi nemici , con- 
tro i quali aveva già m generosamente combat- 
tuto , considerasse , avere allora i medesimi 
voluto opprimere la 'libertà del suo paese con 
introdurre uno stato -civile, ora volervi intro- 
durre uno stato disordinato >e barbaro ; pen- 
sasse , quaiito fosse pietoso il liberare da gente 
crudele popoli , che adoravano il glòriosó suo 
nomej desse > mano di nuovo a quelle' armi 
generose, esortasse, levassesl,’"conabàttes'se ; 
essere in pronto nuova gloria nuova libertà V 
nuove benedizioni di popoli. 

- Queste insinuazioni già da lungo tempo ten- 
tavano 1 1’ animo di Paoli, il quale veramente 
non poteva- sopportar lo state nuovo. Ma' l’im- 
portanza del •fatto,'' prima di muoversi, era, 
che l’inghilterra si’ chiarisse dèlie sue inten^ 
zioni| perchè ' senza la presenza delle sue ar * 
mate nel 'Mediterraneo, stante la potenza ma- 
rittima della Francia , '-'non era da spérarsi 
che il moto avesse felice ijne*- Perlòchè di cd- 
miine consentiMentò Iti -deliberato ,^'ehé 'ài 
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R5peUasse ^a,guerra<(i’ Inghilterra :. solor.iatantft 
si lenessei p.gli animi disposti Cosi la.jlega era 
confidente di, trovare , ove fosse venuto il 
tempo, appoggio in Corsica, caso di non poco 
inofuento per l’ Inghilterra e per .la. sicurezza 
della Sardegna , e della stessa Italia. - >i •. 

il Ile di Sardegna più speciale conforto rice- 
veva oltre il denaro, che gli veniva dalla Gran, 
Brettagna* d^U; Accessione della Spagna.: era 
evidente» che qMante forze. la Francia avesse 
inaudita; allg volta de’ monti Pirenei, di tante 
avii^ddiC scemato quelle che; maudava ver l’ Al- 
pi., sicché iSpagna e Piemoùte quantunque 
Ipotapl» concorrevano , combattendo ,, ad uir 
lÀuevJVè le forze navali della iSpa* 
gpa erano, da disprezzarsi; il che poteva dare 
grandissime comodità,. 91 per difendere i terri- 
tori propri ., sà per invadere quei. di Francia^ 
9e la. fprtuqa mostrasse favorevole. . 1 

. ..A (tiAitp. queste speranze, se ,ne aggiungeva 
un’altra assaipViva , i e quest’era che .prese»-, 
tandosi grossi gli alleati; sulle .province mern 
dfonali della >F, rancia., vi sarebbero, nati a^ fa- 
vor loro , e ,contrOi l’autorità del governo. pa? 
rigino movimenti <d’ importanza.. Ciò maxima* 
mente stimolava il Re. di- Sardegna per quella 
sqa cupidità, di, trasferire; in .se ,il Deifinato.e la 
Proveqza,!;L’. aspettare, che sorgessero . nóviià 
favorevoli sellai lega nelle. .province più. vicine 
alla, 3 pagna ed all’ Italia;, ),aon: eiaicertamente 
senza;, foudapaeiito^iXia.sdppressiene) del Iraffi't 
chi ,>pata, a )^ÌQh> ideila gwrra vi' aveva>dato 
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occasione a noir poca mala contentézza , e le 
enormità commesse in Parigi , operando nelle 
menti più sane, vi avevano un grandissimo 
odio concitato contro i commettitori di tanti 
scandali. Ài più feroci poi pareva ^oggimai 
troppo lungo , che non si desse mano a far 
sacco e sangue. Questi nuovi pensieri buoni e 
cattivi massimamente pullulavano in Marsiglia 
ed in I ione , città grosse , emole a Parigi ; 
ricche per commercio in pace , ed ora povere 
in guerra; e se il nome del Re di Sardegna 
era molto esoso nella prima , era’ udito con 
più benigne orecchie nella seconda. 

Tutte queste disposizioni non s'ignoravano 
dagli alleati « massime per mezzo della Corte 
di ' Torino , che usava un’ arte grandissima 
nell’ ispiarc , e nell’ accordarsi secretamente in 
Savoia* ed in Nizza s^ coi magistrati , che coi 
capi dell’esercito. Queste trame parte si sape> 
vano , ^ parte : si presumevano dai giacobini. 
Quin^ le mutazioni' dei capi dell’ esercito era-' 
DO frequenti', e siccome era rotta ed improy^ 
vida la natura loro,- cosi spesso punivano 
gl’ innocenti ed esaltavano i rei. 1 supplizi po- 
scia e le confische produccndo abbom inazione 
nei popoli , operavano , che sempre più quel- 
l’avversione che hanno naturalmente i Francesi 
contro i forestieri , che vogliono metter ma- 
no e piede nelle cose e nelle case loro , sì di- 
minuisse , e coli lei gli ostacoli alla disegnata 
invasione ; poiché tal era il terror delle man- 
naie , che i più preponevano la servitù forestie- 

12 * 
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ra alla tirannide cittadina. Ordi^avaoBO IMnif 
peratore e il Re di .Sardegna^ in tal' modo i 
pensieri della guerra: nuovi reggimenti leder 
schi arrivavano in Piemonte; quelli che appar» 
tenevano air armalurajeggiera , come Croati, 
Pandori e simili , alti piuttosto a rubtire che a 
combattere, s’avviavano alle montagne. >Gli 
squadroni più, gravi ,t e la .cavalleria i stanzia- 
vano nelle pianure più vicine. Erano poi sì 
fattamente ordinati che le ^truppe piemontesi , 
come più pratiche dei luoghi e più snelle di 
natura,, guernivanoi le alpi^ alle quali y come 
abbiam dettidy.s’accòStayanó> le genti leggiere 
dell’ Imperatore y mentre' le genti grosse au- 
siriache', stanziando nei luoghi bassi ^ tconte- 
nevano i popoli.,‘e .si tenevano pronte a mar- 
ciare ovunque il nemico avtòseiriuscito aisboc; 
care. Mandò: P Imperatore a reggere , l’ esèrcito 
confederato iq Piemonte il generale DeVins, 

Era Devine uomo dirhuona mente^ >e,salito 

E el valore, suo dagl’ infimi «gradi ideila milizia 
no ai supremi, avevorin ogni occasione mor 
strato la sua eccellenza qelP arte della guerra^ 
_ Intanto, alcune ^pratiche - segrete! si. erano apr 
piccate ita la-Cortedi Torina; e gli aderenti 
al nome regio; in Lione ed in Provenza, il cui 
fine era di accordare i modi, che si dovevano 
usare,, perclièii disegni cbe ìsj macchinavano a 
beneficio comune , avessero la. loiro esecazionet 
E siccome si faqeva maggior fondamento sui 
Lioucsi più centrali di sito , più vicini alla 
Germania , fonte e nervo principale della guer** 
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ra, e più tenaci di proposito che i Provenzali , 
COSI coi primi massimamente si tenevano que- 
sti (trattati. A questo fine uomini confidali an- 
davano segretamente da Lione a Torino , e da 
Torino a Lione. Finalmente quando i negozi 
si avvicinavano alla conclusione , il signor di 
Precy , mandalo dai Lionesi andò nascosta- 
mente egli medesimo a Torino per quivi ac- 
‘ cordarsi su quanto si trattava : l’ Imperatore 
ed il Resi oll'eriyano parati a- secondare i suoi 
disegni con le forze loro. Intervenne Precj a 
molle consulte j e slaniechè egli e Devins mi- 
suravano le cose non a stregua delle passioni y 
ma della verità , cosi 1’ uno e 1’ altro non tar- 
darono ad entrare nella medesima opinione. 
Era il parer loro , che lasciala una parte del- 
l’ esercito sull’ alpi marittime par tener a hada 
il nemico da quelle parli , il principale sforzo 
s'i di Tedeschi che di Piemontesi si dirizzasse 
contro la Savoia per quindi marciare a Lione. 
Nè dubitavano , che ove fossero giunti- in quel- 
la città, i popoli vicini per la vicinanza, ed i 
Provenzali per la natura loro pronta e vivace, 
si sarebbero levali j^umultuando alla fama di 
tanta venula. Certamente disegno nè più con- 
forme agli accidenti , nè di più probabile ese- 
cuzione non s’ èra mai concetto di questoj se 
ne promettevano gli autori effetti certissimi. 
Ma il Re Vittorio , mosso da un desiderio ' più 
generoso che considerato , non vi volle acconv 
sentire. Era egli gravissimamcnle sdegnato 
contro i Savoiardi , siccome quelli che avevano 
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accettato con amore i Francesi , e che tuttavia 
gli aiatavano, quanto era in poter loro, di 
consiglio e di forza. A questo sdegno aggiun* 
geva possente stimolo il vedere che le persone 
più chiare in Savoia per virtù , per sapere e 
per valore parteggiavano caldamente per^’ la 
Francia , levavano soldati , facevano ogni sfor- 
zo , perchè la nuova signoria si stabilisse. 
Amaro fastidio poi gli dava quella legione 
degli Allobrogi ordinata dal medico Doppet , 
uomo strano assai, ma di molto ingegno/ e 
nelle opinioniwdi quei tempi ardentissimo ; 
questa legione asperava coi fatti il Be’, ma 
vieppiù ancora lo asperava con gli scherni,; e 
“eccessive cose che diceva contro di lui} 
alterava a dismisura l’animo di Vittorio. 

' Assai diverso da questo era il procedere dei 
Nizzardi, i quali più alieni di .natura , e forse 
anco meno propensi a lasciarsi volgere , non 
so se per indole meno buona , o per giudizio 
più prudente dalle utopie dottrinali che gira- 
vano a quei dì, di ma|a voglia sopportavano il 
nuovo imperio , tenevano con rapporti' infor- 
malo 1* antico signore loro , e cr.n' bande sparse 
ed appostate nei luoghi più opportuni di quei 
monti aspri e difficili, infestavano continua- 
mente i Francesi , e facevan loro tutto quel 
maggior male che potevano. 

.j. Queste inclinazioni considerate dal Re Vit- 
torio , solito a misurare le cose più col desi-- 
derio che con la prudenza, operarono di modo 
che grandissima afTezione portando a’ suoi Niz- 
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zardi , e concitato a gravissimo sdegno contro 
i Savoiardi , non volle mai udire con pacato 
animo, che si desse mano a liberare dalla ti- 
rannide francese prima i secondi che i primi. 
Ogni ora gli pareva mill’anni, che i suoi fe- 
deli di riizza non tornassero al grembo suo , 
mentre per castigo sopportava più volentieri , 
che i popoli di Savoia continuassero a gustare 
di quanto' sapessero i Francesi , non conside- 
xau,do,cU’ei gli, castigava di quanto essi più 
desideravano. Devins e Precy interposero gran- 
dissima diligenza per persuadere il loro desi- 
derio al Re ,, tua , non avendo potuto vincere 
Id'sua ostinazione, si fermarono in questo pen- 
siero , che ,. munite le frontiere della Savoia 
con truppe sufficienti per frenar il nemico*, ed 
anche per ispignersi più oltre secondo le occa- 
sioni, si assaltasse la contea di Nizza col grosso 
4eir .esercito, come < prima il tempo avesse 
condotto la opportunità di tentar la impresa. 

la prima origine, questo il seme 
delle icalamità innumerabili , e della variazione 
di quasi .tutte le cose che poco dopo seguirono; 
Pevins continuamente. si lamentava-, cheil?Re 
di Sardegna gli avesse tolto la* occasione di far 
chiaro il; suo nome con una onorata e grandq 
-y|ittoria. i> , , ,■ 

, Mentré;. tutte queste cose si sollecitavano per 
gli alleati, i Francesi pensavano ai modi di 
resisterg^lla (piena,, -che veniva Ipro addos^ 
&o; le, ,delibfratipni loro .parte' .miravano la 
guerra vpsff te i uegotiati, parie le cori^tteim 
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Quanto alla guerra , si consigTTaroiiO' di pre- 
porre ai diie’leserciti dril’alpi superiori e delle 
ini'eriori , dei quali il prim'^ chiamavano del- 
l’nlpi, il secondo d’Italia, un solo Generale,' 
acciocché per l’ unità dei pensieri potesse* più 
eilìcaceinente conseguire il medesimo fine. Sic- 
come poi , parte per sospetti vani , parte per 
argomenti veri si erano persuasi . che alcuni fra 
i generali loro , come non contenti dello stalo, 
o IVeddaracnie si adoperavano o nascostamente 
s’ intendevano coi Sardi, cosi pensarono di dar 
il governo dei due eserciti ad un uomo non 
solo di provato valore, ma ancora di provala 
fede. Questi fu il generale Kelletman che 
aveva testé combattuto i Prussiani con molta 
gloria sulle sponde della Matrona. A questo 
tutte le genti, che per loro sì potevano rispar- 
miare per la gròssa guerra , che si guerreggiava 
verso il Reno, mandavano all* alpi per modo^ 
che all* aprirsi della stagione ‘componevano un* 
esercito di cinquanta mila soldati , buoni per 
la disciplina , ottimi pel valore , terribili per 
la labbia . Kelierman , avendosene recati)'* m 
.ihano il governo, andò considerando, come là 
frontiera fosse di troppo più grande larghezza; 
perchè in ogni luogo si potesse difendere cou^ 
venevolmente j e siccome il nemico principaU 
mente minacciava di prorompere sull&*àli estre- 
me, cioè sulla Savoia'> e su Niìza,< così deter- 
minossi a porre il campo grosso in um^sitO' mez- 
zano , acciocché 'fosse in grado di soccorrerà 
con' uguale celerità od al ducato od aHa coav 
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tea t se l’ uno o T altra corressero pericolo , 
Questa opportunitli offeriva il sito di Tornus 
posto nella valle di Q nei ras , per essere a un 
di presso ugualmente discosto da Nizza e da 
Ciamberi , non che avesse sfogo d* importanza 
in cospetto , che anzi non ne aveva a cagione 
dei luoghi chiusi o precipitosi , ma per quella 
rispondenza coi due estremi. Per la qual cosa 
Kellerman vi pose il campo, e vi mandava le 
genti . le armi e le vettovaglie ; ma la difesa 
era diffìcile , perchè gii alleati occupavano trt- 
tavia la sommità dell’ alpi su tutta la frontie- 
ra , e potevano con f.icilità e vantaggio calare 
nelle parti più. basse, e cacciarne i Francesi , 
combattendogli dall' alto. Per ovviare a questo 
pericolo il generale francese dispose con lode» 
voi arte le sue genti nellè valli della Savoia 
superiore , che accennano per istrade più facili 
nell’Italia . Cos'i munì Terraignone e San Gio- 
vanni nella Morienna , Moutiers nella Tarauta» 
sia, e per maggior sicurezza alloggiò un grosso 
corpo a Conflans , d'óve le due valli dell' Isero 
e dell’Arco^si congiutigono. Nell’alpi maritti- 
me, dove i Piemontesi e gli Austriaci insiste- 
vano con grandissimo vantaggio , a dritta sul 
monte di Raus.a malica sulle creste delle Sor- 
genti, e nel mezzo sulla fortezza di Saorgio , 
Kellerman ,, distendendo l’esercito dalla Roia 
sino ai fonti della Nembia, aveva munito tutte 
le cime accessibili delle montagne , e.. ^Sto il 
campo di mezzo sul monte Fogasso . Quanto 
all’ala sua sinistra, dove il pericolo era mag- 
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giore per la felicità dei varchi, e per la vici»- 
nauza della città di<Nizza, alla quale princ^pal. 
niente miravano gli alleati , oltre le stanze so- 
lile, aveva collocato un grosso squadrone , co- 
me squadra di riscossa, sul monte Boletto. 

Questi erano i preparamenti guerrieri di 
Francia; le arti politiche furono le seguènti'; 
Tentarono la Porla Ottomana affinchè si aderisi 
se alla Repubblica contro 1’ Austria e contro 
Venezia, ma fu senza frutto Tentarono Venezia, 
promettendole grossi'e pronti aiuti, ed ingran- 
dimento di stato a pregiudizio dell' Imperatore: 
Ma i.ientativi di Costantinopoli mettevano so- 
spetto, lo stato disordinato della Francia' non 
dava confidenza, l’Austria sì \icina , sì pòlen- 
te, e già penetrata pel passo concesso' quasi 
dentro alle viscere della Repubblica recava ti- 
more, e quel perpetuo pagar lo scotto dei mi- 
nori, quando si mescolano nelle differenze fra 
i maggiori, teneva gli animi sospesi e lontani 
dall’ entrar in: un mare di tanto pericolo."Per-' 
severo adunque il senato nella neutralità, of- 
ferendo ai Francesi quelle 'medesime ‘agevo- 
lezze negli stati veneti’, che erano state cbnce-. 
dute alle potenze confederate . - i 

• Parte principalissima della .lega, ;tra.. per la 
forza de’suoi eserciti ,' è per la situazione (del 
suo dominio, era .« certàmente il’ Re di' Sar^ 
degna. Adunque i capi. del' governo francese 
assai volentieri piegarono 1’ animo a puadva-i 
re, se potessero /con .promesse •guadagnarsi- la. 
sua 'amicizia. A. questo fine-fanodo ùntroiiotilk 
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alcuni negoziati segreti tra un agente di Robe- 
spierre per parte della Francia , ed il conte 
Viretti per parte del Re. Aveva il conte Viretti 
grande introduzione in tutte le faccende im> 
portanti, benché di governare le cose di stato 
avesse piccolo intendimento. Ricercava Robe- 
spierre il Re, che si alienasse dall' amicizia del> 
l’Imperatore, cedesse Savoia e Nizza , desse 
il transito libero all’esercito di Francia , unisse 
le sue armi a quelle della Repubblica , od al> 
meno se ne stesse neutrale , purché solo desse 
il passo. Prometteva poi, che gli sarebbero assi- 
curati gli stati , e quanto si conquistasse in 
Italia a danni dell’Imperatore. A questo aggiun- 
geva , che se il Re consentisse a cedere la Sar- 
degna alla Francia . gli sarebbe dato in com- 
penso lo stato di Genova, e che ogni giorno 
più apparirebbero dimostrazioni evidenti del- 
l’ amicizia della Repubblica verso di lui. 11 Re, 
ebe era animoso , e sapeva anche del cavalla* 
resco , non volle mai udire pazientemente le 
proposte di fare collegazione con Francia, né 
accettare le speranze, che gli si proponevano, 
aggiungendo parole, certo molto prudenti, che 
non si voleva 6dar dei Giacobini. Cos'i rifiutali 
del tutto i consigli quieti , sorse più ardente 
r inclinazione alla guerra. 

Mentre cosi andavano i repubblicani di Fran- 
cia lusingando potentati d’Italia per conciliarsi 
l’amicizia loro, non cessavano per uomini a 
•posta!, e per mezzo dei loro giornali , che pure 
malgrado della vigilanza dei governi ad inier- 
1 . ' i3 
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rompergli , s' insinuavano nascostamente in ogni 
luogo, a spargere mali semi n^i popoli eoa 
invasargli dell’amore della libertà, e con inci- 
targli a levarsi dal collo il giogo degli antichi 
signori. Queste istigazioni non restavano senza 
elfetto , perchè di quella libertà nella lontana 
Italia si vedevano soltanto le parole , e non 
bene se ne conoscevano i fatti. Le parti nasce- 
vano, le sette macchinavano accordi , le fazioni 
tumulti. Ma non fia senza utilità il particola- 
rizzare gli umori , che correvano a quei tempi 
in Italia, acciocché i posteri possano distin- 
guere i buoni dai tristi; conoscere i grandi 
inganni e deplorare le debolezze fatali. Adun- 
que in primo luogo gli uomini si erano gene- 
ralmente divisi in due parti : quelli che par- 
teggiavano pei governi vecchi, detestando 
le novità , e quelli che parteggiando pei Fran- 
cesi desideravano mutazioni nello stato. Fra 
i primi alcuni cosi opinavano per fedeltà , al- 
cuni per superbia , alcuni per interesse. Èra- 
no i fedeli i più numerosi, fra i quali chi 
per tenerezza verso le famiglie regnanti , e 
questi erano pochi, chi per bontà di giudizio, 
e per esperienza delle azioni umane , il nu- 
mero dei quali era più largo, e chi finalmente 
per consuetudine, e questi erano i più. Fra i 
superbi osservavansi principalmente i nobili, 
che temevano di perdere in uno stato popolare 
r autorità ed il credito loro. Tra questi, oltre 
i nobili , mescolavansi anche non pochi popo- 
lani , che volevano diventar nobili, od almeno 
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cenere i magistrati. Per interesse poi abborri- 
vano lo stato nuovo tutti coloro che vivevano 
del vecchio , e questi erano numerosissimi ; a 
costoro poco importava la equaliik , o la non 
equalith , la libertà o la tirannide , solo cl>e 
si godessero , o sperassero gli stipendi. Si ag- 
giungevano i prelati ricchi ed oziosi per inte- 
resse , i preti popolari e buoni per amor della 
' Heligione. In tutti poi operava una aversione 
antica contro i Francesi, nata per opera dei 
governi italiani sempre sospettosi della poten- 
za di quella nazione , e del suo appetito di aver 
signoria in Italia. 

Di tutti quelli che fino a qui siamo andati 
descrivendo, alcuni erano inutili ai governi, 
alcuni disutili, alcuni dannosi. Gli utili erano 
gli uomini intelligenti di stato , e pratìclii del 
mondo , i quali aiutavano i principi coi buoni 
consigli. Utilissimi erano poi i preti popolari , 
ed i popoli da loro ammaestrati. Solo si sareb- 
be desiderato , che avessero usato maggior tem- 
peranza nel dire , perchè magnifìcaiido di so- 
verchio le.cose di Francia , scemavano appresso 
a molti- fede, alle parole loro , ed operavano , 
che non credessero loro neanco la verità . 

.1 disutili apparivano gli amatori teneri delle 
.persone principesche, soliti ad adulare nella 
.fortuna prpspera , ed a piangere nell’ avversa. 

U- 1 dannosi erano i nobili , ed i prelati ambi- 
ziosi, i quali credevano di render più sicuro Io 
iStato loro coll’ esagerarlo , e si proponevano di 
iarargomeutp di gran fiducia con mostrar mag- 
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■gior insolenza. Il frenargli non pareva buono 
ai governi , perchè temevano e di alienar colo- 
ro di cui avevano bisogno , e di mostrar debo- 
lezza ai popoli. * 1 

L’ odio di costoro principalmente mirava 
contro gli uomini della condizione mezzana , 
nei quali supponevano dottrine per lettura , 
orgoglio per dottrine , antorità col popolo per 
contatto. Gli uni chiamavano gli altri ignoranti , 
insolenti, tiranni; gli altri chiamavano gli uni 
ambiziosi ] novatori , giacobini , e tra mezzo ad 
ire sì sfrenate, non tro^Tindo gli animi mode- 
razione , ed introdotta la discordia nello stato , 
si preparava l’adito ai forestieri. 

Ora per raccontar di coloro che inclinavano 
ai Francesi, od almeno desideravano, che per 
opera loro si facessero mutazioni nello stato , 
diremo , che per la lettura dei libri dei filosofi 
di Francia era sorta una setta di utopistr, i 
quali siccome benevolenti, ed inesperti di 
queste passioni umane , credevano esser nata 
una era novella, e prepararsi un secol d’oro. 
Costoro misurando gii antichi governi solamen- 
te dal male, che avevano in se, e non 'dal bene-, 
desideravano le riforme. Questa esca aveva coh- 
to i migliori, i più generosi uomini , e siccome 
le speculazioni filosofiche, che són vere in 
astratto, allettavano gli aiiirai , così portavano 
opinione che a procurar l’utopia fra gli uomini 
non si richiedesse altro , che recare ad atto 
quelle speculazioni, persuadendosi, certo con 
molla semplicità, che la felicità amasia potesse 
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solo, e dovesse consistere nella verità applica- 
ta. Atteso poi che il governo della repubblica 
pareva loro assai più conforme a queUe dot- 
trine filosofiche, che quello della monarchia, 
parteggiavasi generalmente per la repubblica; 
ognuno voleva essere, ognuno si vantava di 
esser repubblicano , cioè amatore del goverao 
della repubblica. I Francesi avevano a questi 
tempi statuito questa maniera di governo; il 
che diè maggior fomento alle nuove opinioni , 
trovando essa appoggio in un fatto, che veduto 
di lontano, e consuonando coi tempi, pareva 
molto allettativo. Queste radici tanto più facil- 
mente , e più profondamente allignavano, quan- 
to più trovavano un terreno bene preparato a 
riceverle , ed a farle prosperare massime in Ita- 
lia a cagione della memoria delle cose antiche ; 
le storie della Grecia e di Roma si riandavano 
con diligenza, e maravigliosamente infiamma. 
Vano gli animi. Chi voleva esser Pericle, dii 
Aristi^ ,chi Scipione, c di Bruti non v’era pe- 
nuria: siccome poi un famoso filosofo francese 
aveva scritto , die la virtù era la base delle re- 
pubbliche^ così era anche nata la moda della 
virtù. Certamente non si può negare, ed i pò- 
steri dèonlo sapere ( poiché non vogliamo , per 
quanto sta* io boi, che le opinioni contaminino 
coU’andar dei secoli le virtù) che gli utopisti di 
quei tempi per amicizia, per sincerità, per fede, 
per' costanza d’animo, e per tutte quelle virtù, 
che alla vita privata si appartengono , non siano 
stati piuttosto singolari , che rari. Solo crraro- 

i3 * 
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no, perchè credettero, che le utopie potcssèro 
essere di questi tempi , perchè si fidarono, di 
uomini infedeli, e perchè , supposero virtù in 
uomini , che erano la sentina vizi. 

Costoro, COSI aiFascinati come erano, offerii 
vano fondamento ai disegni .dei repubblicani 
di Francia, perchè avevano molto seguito in 
Italia 5 ma fra di loro non tutti pensavano allo 
stesso modo. 1 piu temperati , ed erano il mag^ 
gior numero , avvisavano , non doversi rniiovere 
cosa alcuna, ed aspettavano q.uietamente: quel- 
lo che portassero i tempi. .Altri , più. audaci 
opinavano , doversi aiutar l’ Impresa- .eoi fatti ^ 
e però s’ allegavano , tenevano coDgre|gh^ segre- 
te, ed avevano intelligenze inFrancia , proce*- 
dendoa fine di un bene immaginario. con; modi 
degni di biasimo. .' i . i - . , . 

A tutti questi , come suol av\’eniré , s’ acco- 
stavano uomini perversi , i quali. , celavano rei 
disegni sotto magnifiche parole di virtù, . di 
repubblica , di libertà , d’ uguaglianza. Di que- 
sti alcuni volevano signoreggiare ; altri -.arric- 
cliire; gli avidi , gli ambiziosi eran diventati 
amici della libertà, e nissun creda che altri 
mai abbia maggiori dimostrazioni fatto d’amor 
di patria che costoro facevano. Essi soli erano 
i zelatori, essi i virtuosi, essi i pàtriotti, ed i 

S overi utopisti eran chiamati aris tocrati; acci- 
enti tutti pieni di un orribile avvenire: iin-r 
perciocché non solamente pronosticavano mu- 
tazioni nello stato vecchio, ma ancora mollo 
disordine nel nuovo. , . , , 


Digitized by GoOgU 



LI BEO TEBZO (jTqS) i5i« 

l'baoni. uto|)isti intanto, non ;si ^v'^gliaYano., 
dal forte ^onno, ? , con panavano nelle loro 
beatitudini , ,no^ che scusassero le enormità di 
Francia, che le detestayanQ,ma stimavano, 
fra breve dov,er cessjare, per, far luogo, alla feli- 
cissima, repubblica^ Fra ìpro i migliori e. quelli, 
che non andavànp presi alle grida, sapevano, 
che non si poteva mutar lo s(ato senza molte, 
calamità , pè. ; inoravano che la presenza in 
Italia di.uq% gente, inquieta non poteva portar 
con se «nsè noQ un diluvio di mali j ma , si con- 
solavano ,c9l pensare che i Francesi , come in- 
costanti, avrebbero finalmente lasciato Italia 
in balia propria, e con quel reggimene politi- 
co che, più si desiderava.. A tutto, questo si ag- 
giungevano altri stimoli : credevano , i governi 
italiani aver, certamente bisogno di riforme, 
ma molto più ancora credèvapo , qualunque 
fosse il modo di governo che si avesse ad. or- 
dinare , che l’Italia abbisognasse di sottrarsi E, 
quell’impotente giogo, a cui'era posta da tanti 
secQli , e di risorgere a nuova vita ed a nuova 
grandezza ; nel qual .pensiero ereno- infiamma- 
tissimi.,iSpargevano, esser venuto il tempo, che 
Italia paleggiasse Germania e. l^rancia per po- 
tenza, conte,. le, pareggiava, per civiltà, e’ per 
dottiina ; dovere i’italià moderna assomigliarsi 
all’antica; quei governi vieti, ed umilianti non 
esser pari a tanto disegno ; quelli spartimenli 
di stati essere pregiudiziali alla independenza ; 
assai e pur troppo aver corso i forestieri a po> 
sta loro, l’ Italia : doversi finalmente alzar Pani- 
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mo à più larghi pensieri ; ora ‘4oVere* qu€Sta 
nobile provincia aver tali condizioni , che la 
^eranza della dèbolezza sua non < dìa più ai 
forestieri ardire di assaltarla; e poiché la libertà 
comune non si’ poteva conseguire se non con- 
un rivolgim^to totale^* così OTéslo doversi’ 
meglio desiderare 'che fìij^i^e. A chè montare' 
mali passeggieì'i ili soggettò di perpetua' felici- 
tà? Benediranno ,'àggiangevano benediranno i 
posteri con idiinite laudi coloro , ai quali non 
rifuggì ràifimo d’ incontrar mille pericoli di 
sOgget^rri'à'calàmità setm fine ^ per creare un 
l^atò ViVérè all’ Italia. -i 

‘ ’ Era frà'i' zelatori di novità una ,rarà spezie j 
quest’era ‘di ecclesiastici di buòni costumi e di 
profonda dottrina, i quali lieraici "alla' potenza 
immodèrata dei Papi; che chiama Vanò'usùrpata, 
s’ immaginavano che come in Francia’ essa era 
stata distrutta, così sarebbe in Italia , se i Fran- 
éeSi vi ponesserò piede. A questi pareva che il 
^ÒVerno popolare pòlitico mólto* si cbnfacesse 
òon ‘qfaél gòvférno'popolare religioso che era in 
u'so’ * fra ’ i ' Cristiani ‘ nei tempi ' primitivi della 
Chiesa.! Gridavànò , essersi accordati i Papi coi 
Re' per intródiirre la tirannide nello stato é 
hella'ChJésa ; dòVersi i popoli accordare per in- 
trodurvi’ la libertà 'con ritirare’ l’ uno’ e l’ altra 
verso i suòi principi I giovani 'allievi delle 
scuole di Pavia ’e di Pistoia ‘avevano’, e pro- 
pagavano queslè dottrine. Fra i vecchi poi ve 
n’ erano anche de’ più pertinaci nelle opinioni 
loro , e questi per rautorilà'che avevano gran- 
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dissima, meltevano divisione fra la gente di 
Chiesa. 

A tutte queste sette si aggiungeva quella de- 
gli ottimati, o vogliam dire, per parlar secondo 
i tempi , la setta aristocratica , la quale avida 
anch’essa del dominare, e nemica ugualmente 
all’autorità reale ed all’autorità popolare, spera- 
va che in mezzo alle turbazioni potesse sorgere 
la sua potenza. Questi settari avvisavano .che lo 
stato popolare si volge sempré all’aristocrazia 
per l’autorità che danno necessariamente le ric- 
chezze, le dottrine , la esperienza, e la celebrità 
del nome ; e non dubitavano che debilitata d 
spenta l’autorità reale e male ordinata quella del 

J mpolo ,• avesse a nascere l’anarchia, per fuggir 
a quale il popolo suol sempre ricorrere all’au- 
torità dei pochi. Fra questi erano quei nobili 
massimamente che ragguardevoli per ricchez- 
ze , e per virtù non tenevano i magistrati , e 
«e ne vivevano lontani dalle Corti. Desiderava» 
no le novità , ma siccome quelli che erano 
astuti e pratichi del mondo, ed anche preten- 
devano dignità ad< ogni proceder loro , non 
macchinavano , anzi se ne stavano in disparte 
ad aspettar quietamente queUo che la fortuna 
si cacciasse avanti ^ imperciocché non ignora- 
vano che a chi comincia ^ sempre mal. n’inco- 
glie, e che la necessità senza nissuna coope- 
razioh loro Avrebbe indòtto il lóro dominio. 
Cosi costóro né aiutavano , né disaiutavano la 

} )oteoza réale; che pericolava, ed aspettavano 
a loro esaltazi'orìé dalla potenza popolare cli^ 
loro era nemica. 
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Tal era la condizione d’Italia; i baoni esperti 
volevano la conservazione per previdenza di 
male , i buoni inespefli volevano le novità per 
* isperanza di bene ; i malvagi desideravano rivo^ 
luzioni per dominare, e per succiarsi lo slato; 
il clero stesso pbrteggiava ; dei nobili alcuni 
erano fedeli e temperati, altri fedeli ed inso- 
lenti, e per l’insolenze loro operatori che nasces- 
sero* male inclinazioni nel popolo; altri final- 
mente* poco’ fedeli , ma prudenti aspettavano 
quietamente le occasioni; in mezzo a tutte que- 
ste inclinazioni s’indebolivano continuamente i 
fondamenti dello stato ; pure la massa dei po- 
poli perseverava sana , ed avrebbe potuto es- 
sere di grande appoggio a chi avesse saputo 
usarla prudentemente e fortemente. ^ 

Narrati i preparamenti , le trame e le speran- 
ze d’ambe le parti^. ora descriveremo gli acciden- 
ti che porlo seco la fortuna dell’ armi : nella 
quale trattazione si dovrà sempre por mente , 
che in quest’ anno intenzione dei Francesi non 
era di farsi strada in Italia per forza, se non nel 
caso , in cui. là fortuna avesse loro scoperto oc- 
casioni molto favorevoli; perciò disegnavano 
di starsene sulla^guerra difensiva, mentre dal- 
l’altro canto gli alleati volevano ad ogni modo, 
usando la. offensiva, penetrare nell’interno della 
Francia. , 

l Francesi prevedendo una -guerra vicina 
coll Inghilterra , e la Spagna * potenze forti 
•ull’armi navali, e volendo .usare. la breve si 
gnoria, che restava loro nel Mediterraneo , ave- 

.)• ;Ì;ì;*'ì( .. 
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vano ordinalo una spedizione contro l’isola di 
Sardegna.Speravano che qualche molo interiore 
avrebbe aiutato l’impresa , che era per loro di 
graud’importanza , perchè l’ avere un rifugio 
nei porti di Sardegna nel caso di guerra marit- 
tima e di burrasche, era stimalo utilissimo} poi 
i fromenti che l’isola produce in abbondanza , 
offerivano un opportuno ristoro alle coste della 
Provenza , sterili per se stesse e non sicure per 
la presenza dei nemici sul mare. A questo dava 
anche fomento il considerare che per l’autorilk 
di Paoli , la Corsica^ si commoveva contro il 
governo testé ordinato in Francia. Si argomen- 
tava essere necessaria la possessione della Sar- 
degna per conservar quella della Corsica che 
gik pericolava.- Stimolato da questi motivi il 
governo di Francia aveva messo in ordine un’ar- 
mata nei porto di Tolone, composta di venti- 
due navi aa guerra, fra le quali se ne novera- 
vano diecinove grosse di 61 a; c per combattere 
su terra , ed usar le occasioni che si appreseu- 
tassero, vi aveva imbarcato seimila soldati alti 
a combattere nelle battaglie stabili di terra. Que- 
sta mole guerriera dovevano seguitare molte 
navi da carico per imbarcarvi i fromenti c tra- 
sportargli in Francia. 11 governo di s\ fiorita 
spedizione fu dato all’ammiraglio Truguet: 
laonde , trovandosi ogni cosa in pronto , ed 
appena giunto l’anno 1793, l’armata francese 
salpando da Tolone, se ne veleggiava con vento 
prospero verso la Sardegna ; vi giunse prima 
del finir di gennaio , ed il di ventiquattro del 
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tnedesimo mese pose T ancora, mostifando un 
terribile apparato , nel porto di Cagliari; nè 
ponendo tempo in mezzo Tammiraglio mandò 
un uifiziale con venti soldati a far la chiamata 
alla città. Qui, secondo che narrano gli scrittori 
francesi più degni di fede, nacque il medesimo 
caso che giàabbiamo deplorato di Oneglia, cioè 
che i Sardi, veduto avvicinarsi il palischermo , 
sul quale era inalberata la nuova insegna dei 
tre colori , trassero si che l’ufBziale , e quat- 
tordici soldati restarono morti e la. più parte 
feriti. L’ammiraglio pose mano a fulminare, ed 
a bombardare la piazza con tutto il pondo delle 
sue artiglierie. Ne i difensori se ne stettero 
oziosi; spesseggiando coi colpi, è traendo eoa 
' palle di fuoco contro le navi francesi , sostene- 
.vano una ferocissima battaglia. Questo assalto 
durò tre giorni con poco danno dei Sardi , ma 
con gravissimo dell’ armata francese , della 
quale una nave grossa arse , e due andarono di 
traverso. Le altre' o rotte sconciamente nel 
corpo, o lacerate negli arredi a stento potevano 
mareggiare. In questo mentre, oltre il presidio 
che combattè egregiamente , massime i canno- 
nieri, arrivavano i montanari che già si erano 
mossi ^ quando dall’alto avevano veduto avvi- 
cinarsi r armata nemica; ed ora , essendo stali 
distribuiti ai luoghi più opportuni minacciava- 
no di rincacciare , e di uccidere chiunque si 
attentasse di sbarcare; memorabile esempio di 
fedeltà civile e di virtù militare. Nè fu inutile 
1’ opera loro, poiché i Francesi, mentre più ar- 
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deva la battaglia , avevano posto piede a terra 
nei luoghi circonvicini, sperando o di far mno- 
vere i popoli a favor loro, od almeno dando 
diversi riguardi , e spartendo le forze nemiche , 
di far rallentare la difesa della città, nella 
quale consisteva tutta l’ importanza del fatto. 
Ma coloro che sbarcarono o restarono uccisi , o 
costretti dai montanari si ricoverarono precipi* 
{osamente alle navi. Cosi restò vana la fatica, e 
il desiderio dell’ ammiraglio di Francia. Perde* 
rono i Francesi in questo conflitto circa sei- 
cento buoni soldati. Dal canto dei Sardi, cinque 
solamente furono ucdsi , podhi feriti. Né Ca- 
gliari ricevè danno proporzionato a tanto ber- 
saglio j solo i sobborghi situati di sotto , e più 
vicini al mare patirono. L’ ammiraglio , veduto 
che gl’isolani , nei quali aveva posto la princi- 
pale speranza, non solamente non avevano fatto 
movimento, in suo favore, ma ancora avevano 
validamente combattuto contro dì lui, disperato 
dell* evento, si allargò nel mare lontano dalla 
portata delle batterie, quantunque tuttavia 
stanziasse ancora con le sue navi cos\ lacere 
come erano per . qualche tempo nelle acque 
del golfo di Cagliari. Ma poco stante, non es- 
sendo senza sospetto di ammottinameuto nei 
suoi soldati come suole avvenire nelle disgra- 
zie , e levatasi una furiosa tempesta , se ne 
andò di nuovo a porre nel porto di Tolone, 
dove l’attendevano casi ancor più tremendi. 

Mentre in tal modo una guerra viva si era 
accesa , e presto spenta sulle coste di Sardegna, 
1. i4 
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le cose della Corsica non passavano quietamen- 
te: la' perdila medesima dell’impresa di Ca- 
gliari diè fomento a coloro che scontenti del 
governo di Francia macchinavano di rivolgere 
lo stato. Mosso dall’ odio antico e dall’ ingiurie 
recenti , andava Paoli sollevando, ed armando 
le popolazioni , massimamente nei luoghi mon- 
tuosi ed inaccessi. Al qual disegno gli prepa- 
ravano la strada la chiarezza del suo nome , la 
venerazione , in cui lo avevano i Corsi , le esor- 
bitanze dei repubblicani. Pubblicava , essere 
oramai venuto il tempo di levarsi dal collo la 
superiorità francese stata sempre intollerabile , 
ed ora per l’ insolita ferocia divenuta intollera- 
bilissima; lo sdegno di tutta l’Europa, e la 
rabbia interna, che consumava la Francia, aprir 
l’adito a compire quello che una volta impe- 
dirono i fati inesorabili; afferrassero la fortuna 
propizia , si liberassero dai tiranni , acquistas- 
sero la independensa, fondassero la libertà; ba- 
stare quelle anime forti , bastare quei corpi ro- 
busti all’ onorala impresa, ma per soprappiù 
già muoversi in aiuto loro la potente Inghilter- 
ra; avere l’Inghilterra forza sufficiente per 
aiutare la libertà d’altri, non sufficiente per 
opprimerla; cacciassero quei crudeli stromenti 
mandati da una crudelissima assemblea a ta- 
glieggiare , a decimare la generosa, ed inno- 
cente Corsica ; cacciassero, o tuffassero nel mare 
i Casabianca , i Saliceti, gli Arena con tutti gli 
infami satelliti loro ; già titubare i loro eserciti, 
già cercar rifugio ai luoghi forti dellido. pronti 
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a salpare, già fuggire dalle terre di Sardegna 
la vinta armata loro, già appena trovar ricovero 
lacera e conquassata nel porto di Tolone, Sor- 
gessero adunque e mostrassero al mondo , non . 
essere spenti in loro quei generosi spiriti che 
detestarono una vendita infame e combatterono 
con tanta gloria il compratore. 

Queste esortazioni fatte da un uomo di tanta 
autorità e tanto eminente sopra il gtado privato, 
producevano effetti incredibili. Le secondavano 
col credito e con le persuasioni coloro che 
erano o amatori della libertà , o fastiditi della 
signoria di Francia , o dipendenti dall’Inghil- 
terra I montanari mossi alla voce del manteni- 
tore della libertà corsa, calavano in folla, pronti 
a combattere sotto le sue insegne contro gl’in- 
temperanti repubblicani. Le stesse città princi- 
pali di Corte e di Aiaccio , mutato l’oidine 
pubblico, accettavano il nuovo governo, rivo- 
cavanodal consesso nazionale di Francia i loro 
deputali, chiamavano Paoli generalissimo delle 
genti, ribandivano i fuorusi iti, restituivano il 
clero nella pristina condizione , e fatto un gros- 
so di miladugento soldati bene armati s’impa- 
dronivano delle riposte pubbliche, ed assalta- 
vano le genti della repubblica. 1 soldati repub* 
blicani sorpresi da tanto tumulto e ad impeto 
SI improvviso, fatto prima un po*di testa ai 
luoghi più forti , si ritirarono nelle fortezze di 
Bastia e di San Fiorenzo. Era sorta intanto la 
'guerra tra la Gran. Brettagna e la Francia , ac- 
cidente di si supremo momento per ambe le 
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parti. Ne pigliavano nuovi spiriti quei Córsi 
che aderivano a Paoli,e dètestavano il nome di 
Francia. > 

' Intanto per dar forma al governo nuovo e 
ricompor quello che il disordine dei popoli 
tumultuanti aveva scomposto. Paoli aveva adu* 
uatò una consulta che procedendo secondo i 
tempi, ‘ gli 'Conferiva potestà dì fare quanto 
crédesse necessario alla conservazione della li> 
bertà , ed alla' salute del popolo. Nel tempo 
medesimo bandiva sotto pena di morte i com- 
missari di Francia Casabianca, Saliceti, ed 
Arena. ' • • <> ‘ . i i- 

■ 11 consesm nazionale^ udite queste novità, 
risentitamente deliberando decretava , essere 
cassa la consulta di Corsica , si arrestasse Paoli, 
si conducesse alla sbarra dell’assemblea, fos> 
•ero Casabianca^, Saliceti >'ed. Arena investiti di 
qualunque suprema facoltà per Tistaurar' lo 
stato e castigar i ribelli. Mandarono' al generale 
Lacómbe Saint Michel, anch’esso rappresentan- 
te v come dicevano ) del popolo i adunasse pre* 
stamente quanti soldati stanziali, quante guar* 
die nazionali , quante ' genti d'armi e quanti 
marinari abili àirarml potesse, e marciasse con- 
tro j ribelli. Obbediva agli ordini Lacnmbe ; 
nei medesimo tempo i commissari del consesso 
fulminavano con gli sentii e con le parolecon- 
t'ro'Paoli e contro coloro che alai siaderiVanb, 
gli chiamavano uomini vili, traditori 'della pai- 
tria,, prezzólati dalPaVdra Inghilterra $ invita- 
‘Vanoiie popolaaioni «conservarsi in 'fede ad 
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accorrere con le armi per assicurare a se non 
quella contaminata libertà antica, ma la nuova, 
la sola , la vera , quella che fondata era ^ui 
diritti dell’uomo j questa non poter dare , anzi 
a lei esser nemica l’Inghilterra ; solo la Fran- 
cia, difenditrice dei dritti eterni, poterla darej 
si ricordassero del dolce dominio, col quale la 
Francia le aveva sempre rette, della fratellanza 
nata, degl’ interessi fatti comuni j conoscere loro 
la Francia e sapere con quali termini si potesse 
vivere con lei j non conoscere l’Inghilterra, anzi 
ronosccria troppo bene , e sapere esser sempre 
venditrice cosi del bene come del malejquei mer- 
canti superbi, vantatori essere di una libertà dub- 
bia in casa loro, mantenitori aperti di una tiran- 
nide certa in casa altrui non sopportassero di 
diventar fautori della t irannide universale, alla 
quale mirava l’Inghilterra; fossero Francesi , 
fossero Corsi , non fossero Inglesi ; si ricordas- 
sero, che una' nuova via, e non mai più udita 
era aperta al mondo per arrivare alla felicità^ 
c questa tenere la generosa Francia Aggiùnge- 
vano a queste esortazioni parole terribili e 
gonfìe , secondo il solito , minacciando casi igo 
inevitabile, e prigioni, e confische, e morti a 
chi contrastasse. Alcuni mossi dall’ amore nè 
del bene nè del male , ma solo dall' amor delle 


parti che è per antica consuetudine e per natura 
tenace dei popoli sono sempre e vive e perpe- 
tue nelle isole , seguitavano le insegne francesi. 
Altri si conducevano alla medesima delibera- 


zione per desiderio di libertà ^ 


credendo che là 
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fosse dove non era, ed altri finalmente per. 
cupidità di commetter male in mezzo alle tur- 
Lazioni. 

Raggranellati questi Corsi , ed adunati, come 
meglio potè, i suoi soldati, Lacombe era uscito 
dai forti; dall’ altra parte insisteva Paoli con> 
le sue genti collettizie. Ne sorgeva tra quelle 
rupi una guerra minuta e feroce , nella quale 
morivano molti , accusandosi , come suol av- 
venire nelle guerre civili , le due. parti di cru- 
deltà orribili , parte vere , parte esagerate. Pre- 
valevano ne’giusti incontri le genti disciplinate 
di Lacombe , ina nella guerra sparsa avevano 
il vantaggio le genti di Paoli , le quali avendo 
le popolazioni amiche e conoscendo i tragetti, 
tendevano insidie , e facevano sorprese. Non 
ostante, il generale francese s’avanzava; già 
Riusa , e Dolmetta erano venute in poter suo 
e già il forte di Farinuolo era stato preso d’as- 
salto ; .già parecchi cantoni più vicini a Calvi , 
ed agli altri luoghi che si tenevano per Paoli , 

0 vinti per forza, o spaventati dall’apparenza 
arresisi, imploravano la generosità del vinci- 
tore; e se non pareva che fosse possibile che 

1 Francesi sforzassero i Corsi nei 'luoghi alpe- 
stri, non si vedeva dall’altro canto come i Corsi 
'potessero sforzare i Francesi, forti per discipli- 
na e per artiglierie nelle pianuie e nelle terre 
che occupavano sul lido. 

Mentre io cotal modo le sorti della Corsica, 
pendevano incerte , si scopersero improvvi.sa- 
mente sulle sue coste più di venti navi inglesi 
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da guerra, le quali facevano opera per intra* 
prendere quelle, che si avviavano all’ isola. Po- 
scia appoco appoco accostatesi al lido, infesta* 
vano con bombe e con palle i luoghi che Paoli 
assaltava dalla parte di terra , poste anche sul 
lido alcune f'enti , ed unite con le schiere di 
Paoli , rendevano molto difficile la difesa ai 
Francesi. Per la qual cosa Lacombe, abbando- 
nata l’ isola , si ritirava a Genova sul principiar 
di maggio. Rimanevano in mano dei Francesi 
Bastia, Calvi, e San Fiorenzo; ma non sopra - 
stettero ad entrar sotto la divozione del vinci- 
tore. Cos'i tutta la Corsica dopo di aver obbe- 
dito al freno di Francia lo spazio di venticìn* 
que anni , venne , non so se mi debba dire in 
potestà propria , od in potestà dell’ Inghilterra; 

Cacciati i Francesi dall’isola, vi fu creato 
un governo per modo di provvisione , che in- 
tieramente dipendeva da Paoli, e dalla parte 
contraria alla Francia; l’autorità dei municipi 
fu ordinala secondo le forme antiche. Paoli 
s’accorgeva, che questa condizione, >siccome 
transitoria, poteva terminarsi in molte nìaniere; 
però , desiderava di stringere*, si per fare un 
destino certo alla sua patria , e si ancora per 
metterla in grado di resistere ai tentativi della 
Francia si vicina , e si potente.lDa un altro lato 
era pensiero dell’ Inghilterra , per le medesime 
ragioni , e per avere un piè fermo nell’ isola 
tanto opportuna ai suoi traffichi, a’ suoi arse* 
Itali , ed alla sua potenza , che si venisse ad un 
partito determinativo. A questo fine Paoli ap- 
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plicò l’animo a sollecitare il Re della Gran 
Brettagna» acciocché ordinato un governo li> 
bero in Corsica» ne pigliasse protezione » e il 
difendesse dagli assalti della Francia^ gratissimo 
snono all’Inghilterra. Da questo seguitarono 
gli accidenti che racconteremo nel seguente li- 
bro. Luttuosa condizione de’ tempi che un Paoli 
non abbia saputo » o potuto trovare altro rime- 
dio di sottrarre la sua patria dal giogo della 
Francia se non col darla in preda all’ Inghilter- 
ra; il che dimostra o che Paoli vecchio non 
aveva pià i medesimi spiriti di Paoli giovane , 
o che la lunga famigliarità cogl’inglesi non gli 
aveva lasciato l’animo intero, o finalmente che 
la sua parte in Corsica non era tale , che po - 
tesse di per se stessa resistere a quella che se-; 
guitava il nome di Francia. 

La guerra sorta con l’Inghilterra', e con la 
Spagna, e le loro armate, che o già erano 
giunte, o frappoco si attendevano nel jMediier-i 
raneo. erano occasione di molesti pensieri ai 
Francesi, che occupavano la contea di Nizza; 
poiché esMndo i Piemontesi signori dei sommi 
gioghi dell’Alpi, potevano con evidente vantag- 
gio calare e sboccare a danno loro nei luoghi 
più bassi, ed unitisi improvvisamente con qual- 
che forza di gente spagnuola , od inglese scesa 
a terra, cagionar loro qualche notabil pregiudi- 
zio. Perciò Brunet che governava a quei tempi 
l’esercito di Nizza, si risolvette a tentar qualche 
impresa di momento prima che -i confederati si 
fossero fatti forti nei mari vicini, li fine dique* 
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Sto moto era di cacciare i Piemontesi dalle som- 
mità, e prender per se quel vantaggio che' 
allora si trovava in mano del nemico. Partitosi 
adunque sul principiar di maggio dalla Scare- 
na, si dirizzava versoji monti. E siccome P eser- 
cito piemontese era padrone di tutte le creste , 
cosi gli fu 'd’uopo dividere le sue genti in mol-‘ 
liplici assalti. Dava il governo delia 'dritta al 
generale Dumorbion per assaltale il ■ cabipo 
posto sol monte Peruzzo, e quel della manca al 
generale Serrurier per impadronirsi del colle dji 
Hans , fazione più importante e più dilbcile 
delle altre ; ma per battere nel medesimo tempo 
i campi intermezzi di Liniere , del Molinetto, e 
del monte Fogasso , comandava al generale 
Mioskoski che si sforzasse di guadagnar quei 
gioghi aspri, e montuosi. Erano- i Piemontesi 
sotto la condotta dei generali Colli, 'é’Dèllera*'; 
siccome avevano avuto intesa della mòssa del 
nemico , cofi se ne stavano apparecchiati per 
ributtarlo. Adunque preparati gii uomini, e le 
armi dall’ una pait'éi c dall’altra , andavano il 
dV otto giugno' i •Francesi all’ assalto con nn va- 
lore, e con una fnna'itiCrédiblle; nèla difi^cohà 
dei luoghi, nè il 'càlbsO 'della stagione die 'èra 
amisurato , nè la tempesta' di palle che fiòcca- 
Tano loro addosso ,> non gli poterono rattenere 
•che non< giungessero fin sotto le trincee-^ Con le 
^nali sul sómmb' dei gióghi si erano i Piemon- 
.tesi fortificati] Tanto?fu * impeto loto, che tutti 
-i posti furono sforzati», balvO. quello di Raus, 
•otto il quale si combatteva ostinatis's|mann(énte. 
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Arrivarono i pepubblÌGani con un* audacia lne»> 
stimabile fin sotto le bocche dell’art iglierie ita- 
liane; ma quanti arrivavano, tanti erano uccisi. 
Continuò la battaglia con molto valore da arabe 
le parti con poco danno dei Piemontesi , e con 
gravissimo dei Francesi , i quali rinfrescando, 
continuamente con nuovi rinforzi i combattenti, 
sostenevano quel duro scontro. Ma in questo, 
ponto . i capi regi veduta Postinazione del ne- 
mico , mandarono al capitano Zin , piantasse lo 
artiglierie in un giogo vicino e di là lo fulmir; 
nasse sul fianco. Il qual consiglio opportuno 
per se , fu con tanta arte , e con si gran valore 
eseguito da Zin. che ^percossi i repùbblicaoi 
di co.sta , c raffrenata la temerità, loro , abban- 
donarono precipitosamente l’ impresa , ritiran- 
dosi , e lasciando ì fianchi di quelle montagne 
miseramente cospersi dei cadaveri dei compari 
loro. In questo mtto mostrarono i Francesi il 
solito valore impetuoso r ^ sconsiderato ; i Pie* 
roóntesi, masdmamente qli artiglieri, ed il reg- 
gimento provinciale d* Acqui che difendeva le 
trincee di Raus , arte e 'Costanza. Perdettero i 
primi -in questo fatto , meglio di quattrocento 
buoni soldati tra morti foriti e prigionieri.; 
negli altri assali] daiitin questo medesimo gior* 
no, circa trecento, Ne perdettero i secondi in 
tutta la giornata circa trecento con due. canno** 
ni , e molli arnesi da guerra: Ma tale era P ina- 
portanza del colle di Raus, che. i repubblicani, 
non ìsbigottitisi all’ infelice successo della bat-> 
taglia degli otto , lo assaltarono di nuovo il di 
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dodici dello stesso mese con ^11 dodicimila 
soldati risolutissimi a voler vincere. Ma nè il 
numero, aè il valor loro poterono operar tanto 
che non fossero una seconda volta con gra> 
vissima perdita risospinti. Cosi fu conservato 
in poter dei Piemontesi il forte posto di Raus , 
*dal quale intieramente pendevano gli accidenti 
della guerra in quelle parti. Imperciocché quel 
colle sopraslava alla estremità del corno sini* 
stro del nemico , per mezzo della quale si con- 
giungeva con r estrema destra dell’esercito 
deir Alpi, e pei passi«del Villette accennava 
alla Bolena;laqual cosa agevolava agl’italiani 
r adito dì calarsi verso il Varo , e di mettersi 
in mezzo tra 1 ' esercito dell’ Alpi marittime , e 
quello dell’ Alpi superiori. 

La fazione tanto sanguinosa di Raus aveva 
singolarmente raffrenato l’audacia dei repubbli- 
cani , e dato occasione agli alleati di sollevare 
l’animo a più alte imprese. Se ne fecero alle- 
grezze in Piemonte , e si argomentava che la 
fuga di Savoia , e di Nizza dalla mala condotta 
dei capi, non da mancanza di valore nei soldati 
si doveva riconoscere. 

Da un altro lato i repubblicani accusarono i 
capi loro di tradimento. Kellerman , avute le 
novelle dei fatti avversi accaduti nell’Alpi ma- 
rittime , si era condotto a Nizza per sopravve- 
der le cose, e per mettere in opera quei rimedi, 
che i tempi richiedessero. Il pericolo maggiore 
era quello die l’ esercito alleato facendo punta . 
verso il Varo , si ficcasse io mezzo , nel qual 
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caso sarebbe stalo forza evacuare prestamente 
tutta la contea. Considerato bene il tutto, fe* 
munire accuratamente i posti che accennavano 
sull’ estremità dell* ala sinistra dell’ esercito 
dell’Àlpi marittime con porvi nove battaglioni 
grossi, tra i quali uno m granatieri , ed alcune 
compagnie di soldati armati alla leggiera. Guer-* 
nivaiio i primi Lautosca, Bolena, e Belvedere 
lungo la Vesubia , le seconde San Dalmazzo , e 
Duplano su quei monti che separano la valle 
della Tinea da quella della Vesubia. 11 fine che 
il generale francese sì proponeva con munire 
questi luoghi , era di tener aperte le strade a 
poter comunicare con le genti che tenevano il 
campo di Tornus , per mezzo delle alture della 
Tinea. e nel tempo medesimo di stare all’ erta, 
ed io buona guardia di quanto potesse soprag» 
giungere dalla valle di Stura per qualche passo 
dei gioghi sommi che coronano le Alpi da quelle 
parti , e soprattutto dal colle delle Finestre , 
pel quale il varco è molto piò agevole. Gli dava 
molto sospetto un corpo grosso di truppe sar* 
de , ed austriache che si era adunato nei con* 
torni di Saluzzo, e poteva in due alloggiamenti 
condursi sulle alture che dividono le acque 
della Stura da quella della Tinea, ed in tal 
modo tentare con forze preponderanti qualche 
fatto grave in pregiudizio delle armi francesi. 

A rincontro Colli , e Dellera avevano forti- 
ficato di vantaggio, e munito di genti fresche 
il colle di Raus, sul quale insisteva l’ala dritta 
dell esercito loro, e distendendosi au per quelle 


Digitized by Googic 



■ LIBRO TERZO (i7g5). 

cime sino al forte di Saorgio avevano speranza 
non soiamenle di resistere , ma ancora di con- 
seguire' qualche onorata vittoria: non che vo- 
lessero cìméntare le sorti non ancora mature, 
ma intendevano con difendere i luoghi com- 
messi alla fede loro, dar tempo a quei disegni 
importanti che'si maturavano' nelle consulte 
dei confederati/ . . . 

L’arrivo delle armate inglesi nel Mediterra- 
neo, dando maggior animo agli stati d'Italia 
che già si erano dichiarati , diede anche occa- 
sione di manifestarsi a coloro che più per ti- 
more, che per desiderio'di neutralità se n’erano 
stati (ino allora inoperosi ad osservare. Per la 
qual cosa il Re di Napoli scoprendosi intiera- 
mente, chiudeva i porti ai Francesi e si obbli- 
gava a fornire alla lega sei mila soldati , con 
grosse navi da guerra e molte minori. Il Papa 
medesimamente che aveva causa particolare di 
temere dei Francesi a motivo delle faccende re- 
ligiose, armava e prometteva di dar gente ; ma 
Venezia , Genova e Toscana persistevano nella 
neutralità. Però gl’ Inglesi per farle venire ad 
una deliberazióne terminativa, aggiunsero alla 
presenza delle navi i negoziati politici: mostra- 
rono in questi trattali massimarnentocon Genova 
e Toscana, tanta arroganza, che già fin d’allora 
ebbe l’Italia un sàggio, e potè prendere augurio 
di quello che le preparavano Inglesi, Tedeschi 
e Francesi, cùpidissimi tutti di mescolarsi in 
lei, e di averne il dominio , come se per altri 
fosse creata, e non per se medesima, 
j. i5 

\ ' 
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Un Hervey, ministro d’Inghilterra a Firen- 
*e , scriveva a Serristori , ministro del Gran 
Duca, sapere tutta l’Europa le querele, ch’e- 
gli aveva fatte per la parzialità mostrata dal 
Gran Duca a favore delia Francia; avere fatto 
quanto era in poter suo per isvelare a Sua Al> 
tezza i pericoli che le soprastavano per aver 
tuttavia comunicazione con una nazione di re-' 
gicidi, nemica di ogni legge e governo, con 
una nazione che distruggeva la Eeligione, che 
si bruttava le mani nel sangue del suo Re, del 
Clero , dei Nobili e di tutti coloro che erano 
fedeli al Re ; non ostante avere prevalso presso 
il Gran Duca i cattivi consigli e le pericolose 
massime dei malvagi ; volere pertanto lui ve- 
nirne a determinazioni vigorose; sapesse adun- 
que il Gran Duca, che l’ammiraglio Hood ave- 
va comandato che un’ armata inglese con una 
parte dell’ armata spagnuola sarebbero venute 
a Livorno per vederi quello che Sua Altezza 
volesse farsi ; sapesse inoltre Sua Altezza , e ciò 
l’Hervey dichiarare per bocca dell’ammiraglio 
Hood, e in nome del Re suo signore, che sq 
nel termine di dodici ore ella non aveva cac- 
ciato da’ suoi stati de Laflotte, ministro di 
Francia, e gli altri suoi aderenti , , l’ armata 
avrebbe assaltato Livorno. Badasse bene Sua’ 
Altezza a quello che si facesse, poiché il solo 
mezzo di prevenire l’inimicizia d’Inghilterra 
era di eseguire puntualmente, e subito quanto 
ora le si domandava, cioè cacciasse Laflotte, 
rompesse col consesso nazionale, e con quel go* 
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verno di Francia, facesse causa comune con 
gli alleati. 

Tali furono le ifitnacce del ministro inglese 
al Gran Duca di Toscana j nel qual favellare si 
vedono due grandissime insolenze ; la prima si 
è quel superbo favellare medesimo ad un so~ 
vrano independente , ad uu principe di Casa 
austriaca; la seconda quel rimproverare che fa 
ad altrui un Inglese di aver ucciso un re. 

Rispose assai rimessamente Serristori che il 
Gran Duca aveva dato ordine, che Laflotte , ed 
i suoi aderenti che* erano , fra gli altri, due 
marchesi molto inclinati alle novità dei tempi, 
Chauvelin e Fougere, se ne partissero di To- 
scana il più presto che fosse possibile; ma non 
si scoprì quanto all’ accostarsi alla lega, ed al 
romper guerra alla Francia. E come disse, così 
fece; poiché Laflotte e Chauvelin, cacciati di 
Firenze, se ne andarono nello stato veneto per 
la via di Ferrara ; La Fougere si ritirasse a Ge- 
nova. 

Le stesse minacce furono fatte , e nel mede- 
simo tempo dal ministro inglese Drake ai Ge- 
novesi: assai e pur troppo aver tollerato, che 
un Tilly ministro di Francia spargesse semi di 
discordia e di anarchia tanto nel Genovesato, 
, quanto nei paesi circonvicini; doversi final- 
mente por fine a tanto scandalo; però ei ricer- 
cava espressamente la repubblica o accettasse 
l’amicizia dell’ Inghilterra , cacciasse Tilly, ed 
i suoi aderenti , desse ricóvero alle armate del 
Re nel porto di Genova, ed in lutto si risolvesse 
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ad aiutare .la lega, o. altrimenti l’Inghillerra 
avrebbe trattato come nemica la repubblica. » , 
A queste minacciose ed inconvenienti parole 
s’aggiunsero fatti più minacciosi,, e più inconr 
venienti ancora j imperciocché trovandosi la frcr 
gata francese la Modesta a stanziare nel porto 
di Genova, fu -improvvisamente assalita da due 
navi inglesi, che le si erano a questo fine poste 
a lato, e presai con uccisione di non pochi ma- 
i'ìnaH , che vi si trovarono a bordo, , 

1 1 Parve a tutti questo fatto, com’era veramente, 
di. pessimo ésempio.j e se prima si temevano le 
insolenze francesi ih uno stato cosi .vicino, ora 
vieppiù si temevano per la violata neutralith. 
In latti non così tosto si ebbe a Nizza notizia di 
questo attentato , die i rappresentanti del po- 
polo Robespierre giovane , e Rfcard pubblica- 
rono sdegnosamente uno scritto^ dicendo', che 
il patto sociale di tutte le nazioni era stato in 
modo troppo indecente violato, che l’atroce fat- 
to commesso nel porto di Genova verso i mem- 
bri della repobblica^francese da uomini, che si 
qualificavano sudditi de] monarca d’Inghilterra, 
aveva ed i dritti delle. nazioni .oltraggiato, e 
messo in pericolo l’essere. .dell’ umana genera- 
zione ; che tali fatti detestabili importavano a 
tutti i popoli principalmente a quel di Genova, 
che aveva veduto sotto agli oc^i suoi questo 
crimenlese contro la società , che il castigo n.e 
doveva essere tanto pronto, quanto terribile; e 
però Genova si risolvesse incontanente a voler 
•essere o tunica degli amici, o nemica dei nemici 
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della società oltraggiata nelle persone dei re- 
pubblicani francesi ; protestavano poscia al po- 
polo genovese, che se il senato tardasse a 
risolversi ed a punire con giusto ed esemplar 
castigo gli autori di un delitto commesso nel 
suo porto, e sotto le bocche delle sue artiglie-f 
rie, sarebbe stimato ostilità, e la repubblica 
avrebbe di per se fatto quanto crederebbe ne ^ 
cessario per vendicarsi di una s\ orribile vio- 
lenza. 

Le medesime acerbe parole fece poco tempo 
dopo Robespierre maggiore contro Genova, ta- 
veilando alla tribuna del consesso nazionale. 

Il governo di Genova trovandosi stretto da 
due necessità , non sapeva a qual partito appi- 
gliarci^ Pure siccome il non risolversi era peg- 
gio che risolversi , e considerandosi dall’ un 
dei lati, che i Francesi difficilmente sarebbero 
venuti dalle minacce ai fatti , finche 1’, Inghil- 
terra avrebbe avuto la signoria dei mari a ca- 
gione che le coste della Provenza non potevano 
trarre le vettovaglie da altri luoghi che dal Ge- 
novesato , e finche ancora gli Austro-Sardi sta- 
rebbero forti ai fianchi , dall’altro e quanto al- 
l'Inghilterra, che l’assaltar le riviere era per lei 
di poco momento, e l’assaltar Genova difficile, 
e che di più rompere la neutralità di Genova era 
un gettarla in grembo ai Francesi, ed un aprir 
loro l’adito nel cuore del Piemonte i,, il senato 
deliberò di starsene neutrale, aggiungendo in ri- 
sposta, cbe molto gl’incresceva di non poter dc- 
libetare altrimenti, madie la necessità dei tempi 
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non ammetteva altra risoluzione. Quanto > poi 
al fatto della Modesta, se ne stette sui generali^ 
Cosi Genova posta in pericoloso frangente non 
satisfece delrefifetto' nè agli uni, nè agli altri, 
e persistette in quello stato, che certo era di 
maggiore utilità alla Francia, che alla lega j 
perciò Drakè riempiva di querele tutta Italia 
contro i Genovesi, chiamando la prudenza loro 
timidità italiana , ed infezione francese. Ma alla 
deliberazione del senato diede anche favore il 
pensare, che forse il ptìpòlo non avrebbe tolle- 
rato senaa risentirsi la rottura della pace a ca- 
gione dei' pfofitti grandissimi, che per lai. na- 
scevano dalia* neutralità. ; f . I 
*11 senato yénezianò fu nuovamente tentato à 
questi tempi; Èra residente in Venezia per parte 
dell’Inghiltérrà il cavaliere Worsley,personag^ 
gio non ' tanto rotto quanto Hervey e Drake, 
ma pure intentissimo à procurare gl’interessi 
dei .confedera tii Questi, o fosse la natura sua 
più temperata, 0 'comando del’Re,' che portasse 
maggior rispetto 'à Venezia più potente , che a 
Toscana ed a Gènòva' più deboli] rappresentò 
modestamente al senato, favellando piuttosto 
per modo di consìglio che dì richiesta, consi- 
derasse molto bene da repubblica di quanto dan- 
no fòsse Fa veré i Francesi un’ ambascej'ia a Ve- 
nezia, fonte e mezzò di tranie pericolose ad ogni 
buon governò j'cHe^ per lei passavano i corrieri. 
Tede lettere dirette a turbare l’Oriente j sapersi, 
che an d’ Ertili’,* già stato inviato a Venezia, ed 
óra condottosi a Costantinopoli^ vi usava ogni 
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sforzo con persuasioni lusinghevoli, e con of- 
ferte di denaro per concitare la Porta ottomana 
contro l’ Austria e la Russia , acciocché non 
potessero correre con tanto apparato di forze 
contro la Francia ; che d’Enin medesimo si pro- 
poneva, ove non riuscisse a guadagnarsi il Di- 
vano , di concitar tumulti , ed ingiurie sui con- 
fini , massime per mezzo dei Ragusei corrotti 

• per denaro , affinchè la Porta risentendosi mo- 
vesse le armi contro la repubblica ; che in ciò 
sperava d’ Enin^ che assaltata la repubblica da 
nemico si poderoso chiamasse , in virtù dei 
trattati, in aiuto Plmperator di Germania, e 
che per ipiesto si diminuirebbero le forze della 

• lega contro la Francia^ che quella medesima 
ambasceria in Venezia intratteneva male prati- 
che coi Griggioni, esacerbandogli continuamen- 
te per dar loro occasione di muoversi , con ri- 
cordare l’esclusione data lor^ dai Veneziani , e 
la dissoluzione della lega nel 17665 che là pas- 
savano i corrieri portatori dei semi pestiferi , là 
covavano i seminatori degli scandali , là concor- 
revano gU'^capiestrati.di Francia, ed ogni ban- 
dito dalla patria .per opere ree , o per malvage 
opinioni politiche che l’ambasceria era un 
fornire contihùòidMheéndio per gli stati veneti 
stessi, perchè* ll^ Vje^iyanO; a rinvergare come a 
centro comunerlo! lettere , i giornali, e gli uo- 
mini perversi tanto di Francia, quanto d’Italia. 
Pregava pertanto ;ed esortava caldamente il 
senato che fosse contento di allontanare da Ve- 
nezia quellaj occasione di scandali , quella sen- 
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lina di mali , quella radice di corruttele. Con- 
cludeva che il senato consentisse a licenziare 
r ambasceria, e se vietasse ai Francesi le tratte 
d’armi, e di vettovaglie dagli stali della repub- 
blica, sarebbero gli alleati contenti che nel 
resto conservasse la sua neutralità, e che ia 
caso di guerra dalla parte di Francia, se gli 
assicurerebbero gli stati con tutte le forze deila 
lega^ che già fin d’ allora gli si offerivano le 
armate d’ Inghilterra , e di Spagna ordinate di 
modo che ne fossero preservati da ogni insulto. 
Queste parole terminò dicendo , porgere lui 
alla' repubblica da parte del Re suo signore 
che gliene comandò di bocca propria j porgerle 
per mandato del ministro Piti', pollerie ancom 
per mandato espresso dell’ Imperatrice di tutte 
le Russie , dell’lmprerador d’ Austria., e del Re 
di Prussia. Si riscuotesse adunque , e prendesse 
quelle deliberazioni che a tempi tanto peri- 
colosi, a richièste tanto efficaci , ad ofterlé 
tanto generose, ed alla salute stessa della re* 
pubblica si convenivano. >. ! ì; # f «• , s . iw 
Il senato veneziano , non maÌMSolito ad appi- 
gliarsi a partiti precipitosi , e credendo che ia 
forza della Francia', quantunque disordinata 

E er la discordia , fosse formidabile per la rab<- 
ia , e capace di fare qualche' grande sbocco 
in Italia', volendo altresì con^n^ar salvi i trai'*- 
fichi di mare , rispose gravemente , volere ser** 
bar intera la neutralità, non poter risolversi 
a licenziare l’incaricato d’ affari di Francia 
Jacob , ma che solamente il chiamerebbe luca- 
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ricalo della nazione francese non della repub- 
blica. 

Worsley non fece altra dimostrazione , e con- 
tinuò a starsene in Venezia, dove continuamente 
biasimava i discorsi superbi di Hervey e di 
Drake al Gran Duca , ed a Genova. 

La cupidità del gran Mastro dell’ ordine di 
Malta alla guerra non essendo più raffrenata 
dal timore dei F'rancesi a cagione dell’ inter- 
vento degl’ Inglesi nel Mediterraneo , prese 
animo di manifestare più apertamente quello 
che già da lungo tempo sentiva rispetto agli 
affari di Francia ; imperciocché recandosi in ciò 
esortatore il Re di Napoli, aveva comandato 
che tutti gli agenti francesi se ne uscissero 
dall’ isola, e che i porti fossero chiusi a qualun- 
que nave francese si pubblica che privata , fin- 
ché durasse la presente guerra. Avendo porudi- 
to che un d’Eymar mandato dal governo di 
Francia a risedere quale incaricato d’affari a 
Malta in iscambio del cavaliere Cauinonl che 
continuava a starvi in nome del Re Luigi , pub- 
blicò che non sarebbe mai per accettare né 
d’Eymar, né altra persona che a lui si mandasse 
da quella repubblica eh’ ei non doveva , né po- 
teva , né voleva conoscere. 

In cotal modo , essendo sorta ^ guerra tra 
la Francia e l’Inghilterra, e comparse le arma- 
te inglesi nel Mediterraneo , si ravvivavano le 
speranze dell’ Austria, e della Sardegna in Ita- 
lia , furono serrati ai Francesi tutti i porti del 
Mcditeri'aneo e dell’Adriatico, salvo i venezia- 


Digilized by Coogic 



178 STORIA D* ITALIA.' ’ 

ni ed i genovesi , s’ aggiunsero alle' forze della 
lega quelle della Chiesa e di Napoli, e l’aspet- 
tazione degli uomini divenne tanto maggiore, 
quanto più vedevano, che se dall'un de’ lati si 
era cresciuta nuova forza ai confederati , dal— 
l’altro cresceva a proporzione la concitazione , 
ed il furore in Francia. 

Oggimai si aprivano le occasioni agli acci- 
denti iniportanti, ai quali da lungo tempo ten- 
devano i consigli dei confederati rispetto alle 
provincie meridionali della Francia. La cac- 
ciata* fatta dal consesso nazionale, e la proscri- 
zione della setta girondina, come la chiamava- 
no, diè cagione a coloro che la seguitavano, ed 
a coloro che od amavano la libertà conculcata 
dagli sfrenati giacobini, o s’intendevano con 
gli alleati per ristaurare il governo regio, di 
collegarsi , di correre all’ armi, e di far tumulti 
e sollevazioni . Già le città di Bordeaux , di 
Monpellieri e di Nimes tumultuando mostra- 
vano con quanto sdegno avessero ricevuto le 
novelle del cacciamento dei deputati loro :ma 
l’ importanza del fatto consisteva nella grossa 
città di Lione, che era stata la mira di tutte le 
pratiche segrete tenute già da qualche tempo 
tra i capi della lega a Torino ed i capi degli 
scontenti. Congiuntisi nelle sue mura Biroteau, 
ed alcuni altri capi dei Girondini di minor 
nome con Precy j commossero all’ armi tutta la 
città e pubblicarono manifesti contro la tiran- 
nide del consesso nazionale. Nè valsero le esoi- 
' tazioni e le minacce dei rappresentanti del po- 
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polo e ^ei generali repubblicani a fare , che i 
Lionesi , oramai disposti a volerne venire agli 
estremi , ^i ritraessero dalla determinazione lo- 
ro. Che anzi moltiplicando ogni giorno più 
negli sdegni , ed armandosi di tutta possa, più 
s* infierivano, quanto più erano o lusingati, o 
minacciati. Nella quale deliberazione vieppiù si 
confermavano , perchè avevano speranza che 
prima che i soldati ^el consesso si fossero rac- 
colti per combattergli . gli Austriaci ed i Pie- 
montesi sarebbero arrivati in aiuto loro» Con- 
fidavano poi eziandio che i Marsigliesi, che 
sapevano essersi mossi nel medesimo tempo . 
sarebbero accorsi , siccome ne avevano dato in- 
tenzione. Nè dubitavano che per viaggio eglino 
avrebbero tirate a se tutte le popolazioni per 
guisa che e Lionesi e Provenzali e Piemontesi, 
raccolta insieme tutta la gioventù loro, avreb- 
bero fatto un grande sforzo a rovina , ed a 
conculcazione degli uomini scelerati, che allora 
reggevano la Francia. E siccome anche nella 
Linguadocca e nella Guiena covavano umori 
contrari al consesso, cosi pareva certa la ca^ 
dota della repubblica. Quest’erano le speranze 
dei nemici del consesso da lungo tempo fo- 
mentate dagli alleati, ed ora giunte al colmo 
per l’ esorbitanze dei giacobini, per P accosta- 
mento dell’ Inghilterra e della Spagna alla lega, 
e massimamente per l’arrivo dell’ annate in- 
glese e spagnuola sulle coste della Provenza. 
Acciocché poi non si urtasse troppo con le opi- 
nioni che. correvano anche fra coloro che se- 
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condavano tulio questo molo* lauto era forte 
1 invasazione degli spirili operata dalie nuove 
dottrine* si pubblicava dagli sconteuli * voler 
loro solamente resistere alla tirannide di Pari- 
gi , dagli alleati, volere solamente ridurre le 
cose alle riforme dell’ ottantanove. Cosi me t- ‘ 
te^do avanti un proposito meno odioso* e ve- 
lando' con protestazioni moderate il vero fine 
loro con tutto quel fondo di male che porle 7 
rebbe necessariamente con se una tanta muta- 
zione di stato in una nazione stimata ribelle* 
speravano di trovar minor resistenza* e mag* 
gior favore nei popoli. 

Non è proposito nostro il narrare particolar- 
mente r oppugnazione di Lione * che poco 
tempo dopo segui , e che fu uno dei fatti più 
memorabili di quest* anno , si pel valore , e la 
ostinazione d’ambe le parti e si per la imma- 
nità dei vincitori . Ma come prima i Lionesi 
erano insorti contro l’autorità di chi reggeva; 
i Marsigliesi si erano levati ancor essi a romore. 
Impazienti di starsene chiusi fra le mura e rac- 
colti sotto le insegne in numero assai notabile, 
si dirizzarono al soccorso di Lione. Non ave- 
vano’! Liònesi trovato nei popoli circonvicini 
quell’aderenza * che avevano sperato. La Savoia 
parteggiava pel governo nuovo ; il Delfinato, 
massime Grenoble, città capitale.' non solo par- 
teggiava pel governo medésimo molto calda- 
mente, ma era anche avversa per gelosie anti- 
che a Lione. Intanto i Marsigliesi si vantavano 
di esser capaci da se soli di vincer V impresa , 
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c di salvar Lione. Infatti già avevano varcato 
il fiume Duranza , e con ischiamazzo infinito 
erano entrati in Avignone, Quivi commesso 
ogni male, gih si avviavano verso le regioni su- 
pe riori del Rodano. A tanto moto si commos- 
sero ancora le popolazioni della bassa Lingua- 
doccaj già gl’insorti dei due dipartimenti del- 
d’Arauro, e del Gardo si erano fatti padroni 
della < ittadella di Santo Spirito, luogo molto 
importante a cagione del passo del Rodano. 

Nel tempo medesimo s’incominciavano a co- 
lorire i disegni degli alleali. 1 Piemontesi con- 
giunti con qualche neryo di' Austriaci erano 
calati grossi dal monte Cenisio , e dal piccolo 
San Bernardo a fine d’invadere la Morienna ,e 
la Taranlasia^ anzi una parte di quelli che 
scendevano dall ultimo dei detti monti, avuto 
il passo per le terre del Vallese, si dirizzavano 
ad occupare il Faussigny col pensiero di fare 
spalla all’impresa di Tarantasia , e di ranno- 
darsi verso la terra di Conflans per quindi mar- 
ciare , se la fortuna si mostrasse a tale segno 
favorevole, sino a Lione, Tulle queste genti 
militavHuo sotto il governo del duca di Mon- 
ferrato, figliuolo del tle , principe ottimo per 
mente, e per costume, e molto amato dai po- 
poli per la natura sua facile, e mansueta. 

Dall* altra parte il Re di Sardegna si era con- 
dotto col grosso delPeserciio nella* contea di 
Nizza , molto confidente di avere à conseguir 
presto, con ricuperar un paese amato sopra 
.tutti e che gli era stato occupato da un nemico 
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odiati ssimo , uaa piena e gloriosa vittoria. 
Era suo intendimento di calarsi per le sponde 
del Varo a fine di obbligare ì Francesi ad eva*- 
cuar la contea , o di tagliai^gli fuori dalla Pro** 
venza , se non 1’ evacuassero. Aveva il Re com- 

} )agno a questa impresa il duca d’ Aosta , suo 
igliuolo secondogenito , principe molto ardente 
in queste bisogne contro chi allora signoreg* 
giava la Francia , e che sempre aveva dimo- 
strato pensieri alieni dalla pace. Questo era il 
principale sforzo , che i confederati volevano 
fare , si perchè il Re , come gik abbiamo nar- 
rato, non volle mai udire che si voltassero le 
forze più grosse contro la Savoia per la im- 
presa di Lione , si perchè speravano trovare , 
siccome il Re medesimo si era persuaso , mag- 
gior aderenza nei popoli , e si finalmente per- 
chè le armate conl'ederate , che correvano ì 
mari vicini, potevano dar polso alle cose che 
si tentavano. Cosi quel nembo che poco in- 
nanzi pareva dovesse tutto scagliarsi contro 
l'Italia dalla Francia, ora si rivoltava contro 
Ja Francia dall’Italia. 

Udite tutte queste cose , Kellerman accor- 
reva prestamente in Savoia , dove venuto al 
campo de’ suoi, posto all’Ospedale presso Con* 
flans , alloggio principalissimo in quelle circo-i 
stanze , ebbe con la sua presenza , e con le sue 
esortazioni tanto inanimato i soldati , che si 
mostrarono' prontissimi a mettersi a qualunque 
pericolo , anziché abbandonare il luogo com- 
messe alla fede loro. Nel tempo medesimo fe’ve. 
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liìrd dàl campo di Tornus una grossa schiera, 
tra la quale si osservavano principalmente nti 
battaglione intero di granatieri, e tre di volon- 
tari , buona ed audace gente j e stantechè il pe* 
ricolo era oltre ogni dire grave , perche se Feser- 
cito italiano si congiungeva coi Lionesi, la si- 
gnoria del consesso nazionale sarebbe giunta al 
suo fine in quelle parti , aveva , costretto dal- 
l’estrema necessità, chiamato dal campo di Lione 
un’altra squadra , e mandata nel Faussigny, che 
si trovava del tutto privo di difensori. A que» 
sto si aggiunse 3 eh’ ei lece la chiamata alle guar-» 
die nazionali della Savoia , e del dipartimento 
vicino dell’ Isero , acciocché facendo un po’ di 
retroguardo agli stanziali, dessero loro corag- 
mo , e potessero in caso d’infortunio ristorar la 
fortuna della guerra. Per maggior sicurezza or- 
dinava che si facessero trincee al passo di Bar- 
reaux , molto importante alla sicurtà del Del- 
finato , e che si munissero d’ artiglierie avvi- 
sando , che con quel sospetto da fianco , gl’ Ita- 
liani non si sarebbero ardili di correre fino a 
Lione. Egli poi a motivo di poter sopravvedere 
bene le cose , si venne a porre al castellò delle 
Marcie, luogo centrale, a cui accennavano le 
tre divisioni delle sue genti. 

Nè in tale fortunoso accidente mancarono a 
se medesimi coloro, che in Savoia più si erano 
chiariti in favore dello stato nuovo; impercioc- 
ché con le parole, e con gli scritti animando i 
compatriotti loro a difendersi , facevano gran» 
dissimi frutti: In colai modo arrestarono i capi 
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francesi il corso della fortuna contraria in Sa- 
voia , e^diedero speranza di poter consei’vare 
alla Francia quella provincia tanto affetta al 
ipo nome per lingua, per costume , e per sito ; 
non ostante si aspettavano ancora le battaglie , 
che avrebbero definito , se i preparamenti 
fatti erano per rispondere al fine che le due 
parti si erano proposto. 

Dall’altro lato e più sotto , Kèllerman aveva 
spedito con tutta celerità il generale Carteau 
con un buon nervo di gente , ordinandogli , 
riacquistasse il passo di Santo Spirito, cac> 
ciasse i Marsigliesi da Avignone, gli rincac- 
ciasse sulla riva sinistra della Duranza , non 
passasse il fiume , solo ^attendesse a proibire al 
nemico lo scorazzare sulla destra. Ma Carteau 
spinto da un Albilte , rappresentante del pò- 
polo, giovane pur troppo risentito nelle fac- 
cende dei tempi, varcava, e si sarebbe trovato 
in gravissimo pericolo , se i Marsigliesi fossero 
stati tanto pronti coi fatti , quanto erano con 
le parole. Ma nacque appunto la salute donde 
si aspettava la ruina j imperciocché i Marsi- 
gliesi , ' udito che Carteau aveva varcato , in 
vece di assaltarlo e buttarlo nel fiume , il che 
sarebbe riuscito loro agevolmente , si diedero 
disordinatamente alla fuga , e con quella me- 
desima celerità si disperdettero , con la quale 
si erano adunati. Carteau , usando la occasio- 
ne , voltossi con tutte le sue forze contro di 
Aix , di cui s’impadronì j poi senza frappor 
tempo in mezzo , marciò contro Marsiglia, capo 
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e fomite principale di quella guerra. E tanto fu 
il terrore concetto dai Marsigliesi , che fal^a 
niuna difesa della città loro , la diedero in ma- 
no del vincitore. L’ infelice Marsiglia , pagando 
troppo fiero scotto della sua imprudenza, fu 
posta miserabilmente a sacco, e vi furono com- 
messe opere al tutto degne di quei tempi fero- 
cissimi. • 

La presa di Marsiglia nocque ai Lionesi , che 
per questa cagione si trovarono soli esposti a 
tutto lo sforzo dei repubblicani j ma le imma- 
nità commessevi giovarono ai disegni della 
lega in Provenza. Molti Marsigliesi , fuggendo 
il furore dei repubblicani , « erano ritirati a 
Tolone , dove coi racconti e con le grida mise- 
rabili riempirono ognuno di spavento. A cosi 
orribile caso commossi i Tolonesi , e risolutisi 
a volere ogni altro termine di disgrazie incon- 
trare piuttosto che accettar nelle loro mura 
soldati bruttali di tanto sangue cittadino , udi- 
rono con maggiore inclinazione le proposte , 
che venivano loro fatte dagli alleati. Diedero 
la città ed il porto in mano dell’ ammiraglio 
d* Inghilterra Hood , desiderando , che l’auto- 
rità del Re Luigi si restituisse ,*e la constitu- 
zione deH’ ottantanove si accettasse, 

I repubblicani già tanto feroci vieppiù s’ in- 
ferocirono all’accidente di Tolone. Esortazioni 
ardenti , minacce precipitose posero in opera 
per far correre i popoli al riscatto. Nè fu I’ ef- 
fetto minore dell’ intento ; perchè tra soldati 
bene ordinati c gente tumultuaria s’ adunò 
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tosto intorno alle mura di Tolone un esercito 
5 ’usto di circa quaranta mila soldati. Dalla 

Ì jarte loro gli alleati vollero confermar con. la 
orza quello che la fortuna aveva loro conce- 
duto. Sp.'ignuoli , Napolitani e Piemontesi fu- 
rono portati a presidiare i forti di Tolone ; gli 
altri potentati d’ Italia gli fornivano di vetto- 
vaglie ^ il Papa stesso somministrava armi e 
munizioni. Còsi con grandissimo ardore si com- 
batteva sotto le mura di Lione e di Tolone , 
nelle montagne della Savoia e di Nizza. 

Non indugiò molto spazio la fortuna a mo- 
strare a qual parte volesse inclinare. 1 Piemontesi 
calati dal Cenisio*e dal San Bernardo si erano 
fatti padroni delle .valli superiori della Morien- 
na, della Tarautasia e del Faussigny: San Gio- 
vanni , Moutiers e Bonneville già obbedivano 
all’ imperio loro. I Francesi cacciati dai Inoghi 
più alti si erano ridotti a pigliar campo alla sboc- 
catura delle valli , a Aigue-Belle ed a Conflans, 
incerti , se vi si potessero mantenere , perchè 
l’inimico ingrossava ogni giorno. Già Ciamberi 

S ericolava; già poco spazio separava Lione 
all’esercito italiano*, e se i Piemontesi si fos- 
sero spinti avanti con quella celerità che i 
tempi richiedevano, avrebbero acquistato, 
come pare, una compiuta vittoria. Ma non so 

f ter qual ragione , se ne stettero a soprastare ; 

’ indugio diè comodità agli avversari di ran- 
nodarsi , ed ai popoli di aiutargli. Giunto Kel- 
lerman a Ciamberi si deliberò di assaltar 
l’ inimico , e stantechè era molto forte in Mo- 
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l'ienna , pensò di assalirlo con principale sforzo 
in Faussigny ed in Tarantasia , muniendo però 
Aigue-Belle con una squadra numerosa di sol- 
dati eletti. I repubblicani secondati con ardore 
incredibile dalle guardie nazionali del Monte- 
bianco , appoco appoco cacciarono , non senza 
però grave contrasto dai luoghi bassi del Faus- 
signy e della Tarantasia i Piemontesi; fuvvi 
una feroce battaglia a San Germano , perchè i 
regi vollero dar tempo agli sviati , ed alle arti- 
glierie di condursi a salvamento; infìAe si riti- 
rarono al San Bernardo , donde un mese prima 
erano discesi con tanta speranza di vittoria. 

Bimane va pei repubblicani , che i regi si cac- 
ciassero dalla Morienna. Comandò Kellerman , 
che un corpo delle genti vittoriose della Ta- 
rantasia , passato il monte d’ Encombe , mar- 
ciasse contro Termignone, luogo situato alle 
radici del Cenisio , che il generale le Doyen si 
spignesse avanti di fronte per la Morienna , c 
che l’aiutante generale Pressy , che aveva testò 
acquistato Valmenie , si drizzasse contro il 
fianco sinistro , ed alle spalle dei Piemontesi . 
Tutte queste mosse ‘riuscirono a quel fine che 
il generale si era proposto; perchè l’esercito 
del Re pressato da ogni banda , si ritirò ordi- 
natamente al [Cenisio : i repubblicani occupa- 
rono nuovamente Termignone. 

Tale fu l’ esito deU’ assalto dato alla Savoia 
dalle genti del Re di Sardegna nell’autunno 
del 1793, e per tale modo fu esclusa la lega 
dalle sue speranze in queste parti : nei che si 
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può considerare , che se T esercito piemontese 
fosse stato cos\ grosso , come voleva Devìns , 
o condotto con quella celerilh che sogliono 
usare i Francesi in tutte le fazioni loro , è da 
credersi , che la fortuna avrebbe favorito il di- 
segno dei confederati e clie Lione sarebbe stalo 
liberato con totale mutazione delle cose d’Eu^ 
ropa. 

I miseri Lionesi , udita la ritirata dell’ eser- 
cito , c privi di quest’ ultima speranza, furono 
costretti a rimettersi in potere dèi repubblica- 
ni. Il mondo sa con quale immanità sia stata 
trattata quella città si nobile e si generosa. 

Dall’altra partee nel medesimo tempo , in 
cui i Piemontesi assaltavano la Savoia , si era- 
no mossi con forte apparato contro Nizza. Da 
principio la fortuna sì dimostrava loro favore- 
vole ; poiché, cacciati i nemici da tutti i luoghi 
superiori , già avevano speranza di calarsi per 
le sponde del Varo sino al mare , avvenimento, 
che ed avrebbe dato loro Nizza , ed aperto la 
strada a far risolvere l’ oppugnazione di Tolo- 
ne. Ma arrivato a Giletta, ed assaltato il di 
diciotto ottobre con grandissimo impeto il 
ponte , furono duramente risospinti, e con per- 
dita si grave, che questo fatto giunto aUe sini- 
stre novelle , che si ebbero in quel punto di 
Savoia e di Lione, terminò la guerra di que- 
st’ anno in quelle partì. In colai modo con un 
ignobile fatto di un piccolo ponte fu posto fine 
ad uno sforzo che preparato con tanta cura, e 
cominciato con tanta speranza pareva, che do- 
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vesse fra breve ricuperare al nome della Casa 
di Savoia tutta la provincia di Nizza. 

Intanto sempre più si stringeva 1’ oppugna- 
zione di Tolone, alla quale era concorso IVser- 
cito vincitore di Liune, e la guernigione di 
Valenziana , piazza forte in Fiandra , che gli 
alleali avevano espugnato. Già al monte Faro- 
ne, sull’ eminenza Aeinier , al capo Bron , e 
sulle alture del Baleguier parecchie onorate 
fazioni si erano combattute con varia fortuna, 
nelle quali mostrarono ambe le parti, quanto 
potesse il valore congiunto con l’odio, e quan- 
to a ciascuna premesse il conservare o l’ acqui' 
stare una piazza di tanto rilievo. Fransi posti 
gl’ Inglesi a presidiare i forti rizzati sulla man- 
ca, massime quello che chiamano il Malbous* 
' quet , i Piemontesi stavano a guardia sulla 
dritta , e munivano principalmente il forte e 
la montagna Farone. 

Gli oppugnatori si erano accampati per mo- 
do , che Dugommier , generalissimo , avesse 
carico di far forza verso occidente dal forte 
Malbousquet sino al promontorio , che chiude 
1' estremità di quel piccolo seno di mare , La« 
pojpe assaltasse verso levante tutte le difese , 
che si distendono dalla montagna Farone,, che 
sta a sopraccapo alla città verso tramontana 
sino al capo Bron , ed al forte Larnalgue, che 
sta a difesa del seno grande. Parte di queste 
genti stanziando principalmente alla Valetta , 
andavano a congiungersi con trincee e batterie 
non iulerrolie alla costa meridionale del seno 
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grande, ed ai forti Laraalgne e Margherita. 
Così una corona di schiere armate e di cannon i 
cingeva Tolone lulto all’ intorno. L’importan- 
Ka della difesa dal canto degli alleati consiste- 
va nel forte Malbonsqnet fidato alla guardia 
degl’ Inglesi. Per maggior sicurezza avevano 
fatto e munito di grosse artiglierie un gran ri- 
dotto vicino al forte. Ma i Francesi con memo- 
rabile valore combattendo già si erano impa- 
droniti delle eminenze opposte al forte mede* 
simo ed al ridotto inglese ; e condottovi nume- 
rose artiglierie continuamente infestavano gli 
Inglesi. Avevano anche preso per assalto il for- 
te dei Poramets, che signoreggia tutte le alture 
a tramontana. La qual vittoria diè loro facoltà 
di porre un campo sulla montagna delle Are- 
ne , e chiose il passo del rivo Laz dalPuna 
parte all* altra della città. 

■ Ohara , generalissimo d’ Inghilterra , veduto 
che il nemico dal suo posto sopraeminente al 
Malbonsquet non solo infestava il forte . ma 
poste le artiglierie in luogo molto opportuno 
per opera massimamente del luogotenente co- 
lonnello d’artiglierie Bnonaparte, giovane di 
virile spirito, arrivava coi tiri insiuo all’arse- 
nale ; e prevedendo che se non si cacciavano 
da quel nido i Francesi , bisognava pensar ad 
altro che a stare a Tolone, si deliberò di dar 
loro r assalto. Per la qnal cosa seimila soldati 
della lega , la più parte inglesi, uscirouo il tre 
novembre , e , passato il Laz, si spartirono in 
due colonne ; 1’ nna si scagliò contro il monte 
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delle Arene, l’altra sulle batterìe che bersa- 
gliavano il forte Malbousquet. L» fortuna fu 
loro sul primo incominciare seconda. Sorpresi 
1 francesi da quell’impeto improvviso, cedet- 
tero il luogo j gl’ Inglesi giunti al monte delle 
Arene vi presero e chiodarono le artiglierie; 
L altra colonna s era insignorita dei posti e 
tie.le batterie , che munivano le strette d’ Ol- 
lou e, e già, credendo essere in possessione 
della viiioiia, iaceva le viste d’impadronirsi 

del grosso di tutte le artiglierie . che ivi era 
posto. 

All- avviso di tanto sinistro Dugommier ac- 
corso, inanimiva I suoi con la voce, e con l’esem- 
pio , e chiamando gente dagli altri posti fe’ un 
grosso di soldati agguerritissimi, e gli condusse 
con 01 dine , e con ardire mirabile contro il ne- 
mico, che già trionfava; nè fu 1’ esito non con- 
ici me a tanto valore. Gl’Inglesi assalili , pres- 
sali, urtati da ogni banda cederono prima 
ordinati , posma con fuga manifesta , lasciando 
in poter degli assalitori tulli i luoghi conqui- 
stati massime quello imperlante del monte 
delle Arene, lama fu la foga dei vincitori, che 
non 81 arrestarono , se non se alle palizzate del 
forte Malbousquet, e stette per poco , che non 
VI eptiassero alla mescolala coi vinti. Fu in 
questo incontro gravemente ferito, e fatto pri- 
gioniero Uhara , che era accorso per rannodare 

1 SUOI. 

Questa fazione tanto sanguinosa diè molto a 
pensare agli alleati, non gli lasciando senza ti- 
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more sull’ esito delia guerra accesa sotto le mura 
di Tolone.Tanta variazione avevano fattole cose 
da quei primi apparati, che nel possesso di quel- 
la sola citlh già vicina a cadere eransi ridotte 
le speranze di conquistare con Lione mezza 
la Francia. 

1 repubblicani, preso nuovo animo, si mo- 
stravano pronti a mettersi ad ogni più grave 
pericolo per riconquistar Tolone: si risolveva 
Dugommier a dar 1’ assalto da tutte le bande. 
h' importanza del fatto consisteva in un grosso 
ridotto che gl’inglesi avevano construtto sul 
promontorio, dal quale scoprivano dall’un lato 
e dall’altro i due seni , dove stanziavano le ar- 
mate conl'ederate. Se il ridotto , ed il promon- 
torio fossero venuti in potestà dei Francesi , le 
armate sarebbero state condotte all’ultimo ster- 
minio, se presto non fossero fuggite. Il gene- 
rale di Francia pose principalmente 1’ animo 
ad assaltar il ridotto , e per procedere con arie 
militare in un’opera di tanta difficoltà, divise 
le veci degli assaltatori per modo che una 
schiera facesse le viste di assaltarlo di fronte, 
mentre le due altre girando, e salendo per 
sentieri scoscesi ed aspri , gli riuscivano a’fian- 
chi ed alle spalle. 

Nel tempo medesimo per tentar la fortuna 
anche in altre parti , e perchè i confederati , 
avendo a risguardarsi da ogni lato, non potes- 
sero mandar soccorsi al ridotto , il generale 
repubblicano ordinava un assalto su tutta la 
frontiera dei posti tenuti dal nemico. Cosi a 
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destra Dugoramier medesimo guidava i più va- 
lenti soldati contro il gran ridotto inglese , 
Mouret assaltava quello del forte Malbousquet, 
Garnier quelli dei forti che dominano il rivo 
Laz. A sinistra Lapoype faceva uno sforzo con- 
tro il monte Farone e Laharpe contro le bat- 
terie, che dal capo Bron fulminano l’ entrata 
del seno. 

Adunque essendo in tal modo ogni cosa in 
pronto, il di quattordici dicembre i Francesi si 
avviavano all’assalto. Gli alleati , che sapeva- 
no, che da quel fatto doveva risultare non solo 
la conservazione , o la perdita di Tolone , ina 
ancora la riputazione dell* armi e l’acquistò 
d’Italia , con grandissimo ardire gli aspettava- 
no. Feroce fu 1’ assalto, feroce anche la difesa ; 
la fortuna si mescolò spesso col valore j ora 
prevaleva la. furia al coraggio, ora il corag- 
gio alla furia ; ora la sicurtà dei luoghi face^ 
va inclinare le sorti a favor degli assaltati , 
ora l’ audacia per verità non credibile , se non 
fosse vera , le voltava a favor degli assaltatori : 
stette un pezzo dubbia la battaglia ; già le di- 
fese erano lacere dall’ un canto , già dall’ altro 
i gioghi. dei monti, ed i parapetti medesimi 
delle batterie inglesi apparivano cospersi di 
cadaveri francesi, e > non ostante non cessava 
l’ostinazione delle parti; che anzi i sangni che 
ribollivano, rendevano gli uomini più accaniti, 
e continuamente si dava mano al tuonare « al 
ributtare . al ferire da presso e da lontano . 
Prevalse la fortuna di Francia. Mouret e Gar- 
1. 17 
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oier si facevano a> viva forta strada nei due 
forti di Sant’Antonio e di Malbousquel , cac- 
ciatine gli alleati che si ritirarono freltolosa- 
menle. Lapoype impadronissi del monte e del 
forte Farone j il che fu cagione che il nemico 
vuotò incontanente i forti inferiori di Larti- 
gue e di santa Caterina esposti alla furia delle 
cannonate del forte Farone. Finalmente Lahar- 
pe, dopo un durissimo incontro di cinque ore » 
cacciò di forza gli avversari dal capo Bron, e 
gli costrinse aifuggire nel forte Lamalgue. 

' Al irrotto, del promontorio, dal cui conqui- 
sto dipendeva tutto l’esito del fatto, si cont- 
batteva tuttavia asprissiinamente. Nè la diffi- 
coltà, de’ luoghi , nè la spessezza dei tiri del 
;uemico non poterono tanto impedire i Fran- 
cesi che non salissero sino al silo erto , in cui 
era posto. Tre volte entrarono per le canno- 
niere fulminanti, tre volte ne furono, pel ber- 
saglio di un piccolo ridotto interno munito 
d’artiglierie, con grandissima strage loro riso* 
^spinti. Finalmente alla quarta entrati per le 
cànnoniere medesime , e superalo anche col 
medesimo impeto il piccolo ridotto, riuscirono 
vincitori di quel fondamento principalissimo 
di tutti i disegni. 1 difensori, la più parte uc- 
cisi ; i superstiti si ritirarono a mala pena la- 
ceri e sanguinosi chi alla città e chi alle navi. 
,:*La espugnazione dei forti, massiinamente 
quella dei ridotto rendeva impossibile agli al- 
leali il tenere più lungameiite Tolone j concio»- 
aiaebè i repubblicani pole\ano fulminarvi den- 
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tro, e spazzando i due seni sperperare àll’e- 
stremo le flotte confederate. Deliberaronsi a 
vuotare; ma prima vollero fare tutto quel mag- 
gior male che poterono. Posto roano adunque 
alle faci appiccarono il fuoco alle navi che non 
potevano trasportar con loro , ed a tutte le 
opere preziose di marineria , di cui Tolone 
abbondava. In questo Sidney Smith , uomo più 
atto alle imprese rischievoli che alle grandi , 
con molta industria ed attività si adoperava. 
Ardevano le navi, ardevano le armerie, ardevano 
gli arsenali; nella città medesima le case arde- 
vano. Breve ora distruggeva opere , cui P indù- 
stria umana aveva penato lungo tempo a com- 
pire. In tanta confusione traevano continua- 
mente le artiglierìe repubblicane sì da palla , 
che da bomba con orribile fracasso , ed accre- 
scevano terrore ad una catastrofe già per se 
«tessa tanto terribile. 

Ma compassionevole spettacolo era quello dei 
Tolonesi , i quali costretti ad abbandonare la 
patria loro per non cader nelle mani di gente 
sdegnata . accorrevano in tutta fretta alle navi 
conducendo con esso loro le donne » ì fanciul- 
li, e le suppellettili più preziose, che in tanto 
precipizio avevano potuto raccorre. Tra questi 
alcuni annegavano per la fretta, altri erano stra- 
\ ziati dalle artiglierie d^i loro compatriotti , o 
da quelle degl’inglesi. Così tra il fuoco, il fumo, 
il tuonare , lo scompiglio delle navi , che anda- 
vano e venivano, le 'minaccia dei soldati da 
terra che fuggivano , lo strepito dei soldati da 
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maré che volevano metter ordine e regola 
do^’era disordine e confusione , le grida di- 
sperate di coloro che si spatriavano , era un 
dolore, un terrore, una miseria, che si possono 
meglio con la mente immaginare , che con le 
parole descrivere Dieci mila Tolonesi dispe- 
rando della pietà dei vincitore, accettato T esi- 
lio , si ricoveravano alle navi , non sapendo nè 
dove , nè quando avessero a terminarsi le mi- 
serie loro. Tre giorni e tre notti durò la la- 
grimevole tragedia. Finalmente le flotte confe- 
derate , sotto la tutela del forte Lamalgue , nel 
quale avevano lasciato presidio per proteggere 
la ritirata , tirandosi dietro le navi rapite di 
Francia i giorni dìciotto e diciannove dicembre, 
si ricoverarono nelle vicine isole lere , che sono 
le antiche Stecadi. 11 giorno venti poi , e poiché 
tutti si erano ridotti a salvamento , vuotato an« 
che il forte Lamalgue, lasciarono la misera ter- 
ra intieramente a discrezione dei repubblicani • 
entraronvi Aeri e minacciosi. 

Arsero nell’ incendio tolonese acceso da- 
gl’ Inglesi quindici navi grosse di fila , il Tuo- 
nante , il Fortunato, il Centauro, il Com- 
mercio di Bordeaux , il Destino , il Giglio , 
r Eroe , il Temistocle , il Duguaì-Trouin , il 
Trionfante, il Sufficiente, il Mercurio, la Co- 
rona, il Conquistatore^ il Dittatore. Arsero sei 
fregate, la Seria , la Coraggiosa , l’ifìgenia , 
l’Alerta , l’ Iride , il MontCreale , con molli altri 
legni minori. Rapirono, e s’appropriarono gl’in- 
glesi la grossissima nave di centoventi cannoni 
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^liiàmata il Commerciò di Marsiglia ^ col Pora- 
‘peÒ ed il Polente, l’uno e’*"!’ altro di settanta- 
'quattro ;*è’ccm le fregate la“ Perla ,'1’Aretnsa, 
l’Aurora, il Top a zzo', 'è non pocHi altri legni 
minori. 

I Sardi se ne portarono la fregata l’Alceste , 
ì Napolitani il brigantino l’ Imbroglio, gli Spa- 
gnuoli la piccola Aurora , esile preda a compa- 
razione di quella ^d’ Inghilterra. 

Queste mrmoMe spoglie di Tolone rapite 
dagli alleali. E non era poco per 1 Inghilterra 
l’ aver distrutto il navilio di una* nazione emola, 
che ai tempi floridi aveva combattuto con lei 
dell’ imperio dei mari, e che tuttavia avrebbe 
potuto tener in pendente la fortuna del Medi' 
terraneo. Cosi peri Tolone , città nobile , e rie* 
ca , e sede principale della marineria francese. 
A tali strette conducono le discordie civili, e 
gli aiuti forestieri. Ma in queste cose l' espe- 
rienza non è fruttuosa , perchè elle si giudicano 
con lo spirito di parte, che sempre inganna, 
non con l’amore della verità , che solo conduce 
alle opere vantaggiose. 

Rimasero nel porto o perchè non fossero ca- 
paci al mareggiare, o perchè la paura in quel 
tramestio di fuga abbia superato nei vinti il 
desiderio della rapina e della distruzione , le 
navi il Delflno reale di centoventi cannoni , la 
Linguadocca di ottanta, il Generoso, il Censo* 
re, il Guerriero, il Sovrano , tutte di settanta* 
quattro. 

17* 
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,,I rappresentanti; d^l popolo Barra?, Freron, 
Robespierre giovane, e Saliceti scrissero il di 
ventuno dicembre al consesso nazionale, essere 
Tolone in potestà delja repubblica, ^ 
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STORIA 

D’ITALIA. 

LIBRO QUARTO. 


‘ : SOMMARIO. 

* I 

•'Partiti presi dagli alleati pei fatti di Lione e di 
Tolone, Trattato conclusa a Valemiana il dì 
ventitré maggio 1794 frfi V Imperatore d' Allema- 
gna, e il lìe di Sardegna. Assalti dati dai Fran- 
cesi a tutte le cime delie Alpi^ ed invasione per 
essi delia] riviera ^ di Ponente. Prosperi successi 
delle loro ormL Tutti, i passim ed il forte di Saor- 
gio vengono in lor potere. Congiure in Piemonte; 
lodi dei magistrati di questo paese. Deliberazioni 
del Re per ovviare ai pericoli presenti. Prepara- 
menti guerrieri, e congiure, di Napoli. Anche il 
Pontefice si mette sull’ anni. Deliberazioni di Ve- 
nezia per T invasione del Genovesato. Il conte 
Rocco San Fermo mandato dai Veneziani a Ba- 
silea, e con qual fine. Il conte di Provenza , sotto 
nome di conte di Lilla, arriva a Verona. Sua 
condotta, e procedere dei Veneziani verso di lui. 
JLaUemand ministro di Francia a V enezia. Ge- 
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Tor« bloccata dagl’ Inglesi, Òonstituzione politica 
data dagl’ Inglesi alla Corsica. I Corsi coi loro 
corsari fanno un dannò inestimabile di Genovesi. 
Querele dei danàeggiàtr, e deliberazioni dell’ In- 
ghilterra in questo proposito. Battaglia del Dego 
combattuta il di ventuna-settemhre 1794* 


L Infelice riuscita delle due imprese di Lio- 
ne , e di Tolone, la cattiva prova fatta dai 
Marsigliesi, e la poca dipendenza , che trova- 
rono nelle regioni del Rodano superiore i se- 
guaci del Re, dimostrarono ai confederati 
quanto fosse fallace 1 ’ opinione loro di avere 
nei movimenti delle popolazioni, e:nelI’e£B^ca- 
cia del nóme reale un, principale appoggipvai 
disegni , che si avevano posto in mente di^vQf> 
Icr mandare ad esecuzione. Però si persuasero 
facilmente , che non nelle parole, ma nei fatti ^ 
non nellè armi altrui , ma nelle proprie dove- 
vano fondare le loro speranze. Tal era diveh^ 
tato P ardore degli animi in Francia , ,e tanto 
vi erano le menti stravolte , che il parlar loro 
in nome del Re , il che era cagione una volth 
che obbedissero volonterosamente^ ora a mag- 
gior rabbia , ed a maggior disubbidienza ^ 
concitasse. E siccome era divenuto nece^ssario , 
che si cambiassero i mezzi di far loro gueiTa , 
COSI ancora si vedeva, che si dovevano cambiar 
i fini della medesima: poiché se gridare il no^ 
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me del Re, invece di giovare, nuoceva, era 
vano il conquistar le terre in nome di lui. Ciò 
diè maggior incentivo all’appetito di conqui- 
star per se , e di farsi proprio quello d’ altrui. 
Pareva necessario torre per la risecazione di 
territori forza ad una nazione potente per se 
stessa, potentissima per concitazione. Questi 
pensieri si rivolgevano per la mente i confede- 
rati , i quali finalmente vennero in questa riso- 
luzione, che quello che in Francia si conqui- 
stasse, con certe condizioni si serbasse. Cosi la 
guerra , che prima era solamente politica, cam- 
biava di natura diventando guerra politica e 
territoriale. Non appartiene alla materia di 

Q ueste storie il raccontare ciò che i principi si 
eliberassero rispetto alle province orientali , e 
settentrionali della Franciaj bensì diremo quan- 
to l’ Imperatore d’Austria , ed il Re di Sarde- 
gna accordassero fra di loro per fare , che non 
per un nome, che era oggimai vano, ma per 
una sostanza in utile loro combattessero. Fran- 
si , già fin da quando si era combattuto cosi in- 
felicèmente in Provenza e nel Lionese per le 
armi regie, ed imperiali, introdotte alcune 
pratiche molto segrete, il cui fine era di trattare 
un accordo , per cui si venisse a definire , quali 
parti dovessero cadere in potestà dell’ uno , o 
dell’altro delle province conquistate in Fran- 
cia. Perciò dopo molti e lunghi negoziati fu 
concluso in Valenziana il di ventitré di mag- 
gio del presente anno tra il barone di Thugut 
per parte dell’Austria , ed il marchese di Alba- 
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rey per parte della Sardegna un trattato, m‘ 
virtù del quale si convenne , come principio 
irrevocabile, che tutte ^le conquiste, che dalla 
parte dell’Italia si facessero dalle armi impe- 
riali e regie sulla Francia, e che alla pace si 
conservassero, in due parti uguali si divides- 
sero , e che la valuta di quella che toccasse 
all’ Imperatore , si compensasse per la restitu- 
zione, che a lui farebbe il Re di una parte pro- 

{ mrzionata dei distretti successivamente smem- 
)iatì dal Milanese j ovvero, se una tale condi- 
zione non piacesse , che ogni conquista qualsi- 
voglia , senza eccettuarne veruna , che dalla 
parte medesima d’Italia si facesse a danni 
della Francia , alla pace le si restituisse, ed in 
tal caso ella si obbligasse a pagare una somma 
proporzionala di denaro in compenso deUe 
spese della guerra fatta dalla parte d’ Italia , e 
che tale somma per ugual porzione fra le due 
Corti si spartisse ; che al unire d’ agosto , al 
più tardi , le due Corti si risolvessero per l’uno, 
o per l’altro membro dell’alternativa soprad- 
detta, dichiarando amendue volere aver per 
ferma , e rata la parte che fosse scelta , e che 
inoltre nel tempo medesimo un modo giusto 
ed un temperamento buono e leale si trovasse 
per valutare le conquiste da farsi, e da serbarsi 
a fine di proporzionar loro le restituzioni da 
eseguirsi dal Re dal lato del Milanese ; promet- 
teva il Re di fare ogni maggiore sforzo, e dal 
canto suo prometteva l’Imperatore di mandare 
in Italia il più gran numero di genti che po- 
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tesse, oltre le ausiliarie, che fin del principio 
della guerra aveva mandate a congiungersi con 
l’ esercito reale in Piemonte 5 che i due eserciti 
unitamente , e coi medesimi consigli combat- 
tessero; che quello del Re intendesse special- 
mente alla ditesa dei monti , e dei passi tanto 
verso la Savoia , quanto verso il contado di 
Nizza; che le genti imperiali non ^i spartissero 
in piccole sclùere,ma stessero congiunte in un 
grosso corpo , sempre pronto ad operare forte- 
mente,, e ad assaltare, congiuntosi conl’eser- 
* cito regio , il nemico ove questi arrivasse ad 
aprirsi il varco in Piemonte; e che finalmente 
il medesimo esercito imperiale mettesse mano, 
per prima cosa , e innanzi che si conducesse in 
Piemonte, ad arrestar il nemico sulla riviera 
di Genova a fine di gjiarentire ed assicurare il 
Milanese ; fosse il barone Devins generalissimo 
tanto di questo corpo di truppe imperiali, 
quanto di qiiello che già militava in Piemon- 
te : avesse l’Arciduca, governatqr generale della 
Lombardia austriaca , facoltà di trattare , ed 
accordare immediatamente tutto quanto all’ e- 
seciizione del presente trattato si appartenesse , 
e di spiegare ogni 'cosa, e di rimuovere gli 
ostacoli che fossero per difficoltare P im- 
presa. ; 

I Francesi, i quali perla propagazione delle 
opinioni loro avevano .entrature segrete nelle 
pratiche più recondite dei principi ,j avevano 
subodorato quello di che si trattava , e però 
si deliberarono di prevenire con la solita cele- 
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rilà, ed impelo le risoluzioni degli alleati. Sa- 
pevano , che era grande il timore messo nei 
nemici loro dalle tanto gagliarde espugnazioni 
di Lione e di Tolone , e si risolvettero ad ap- 
profittarsene, mentre n’era fresca la impres- 
sione. Potevano inoltre prevalersi dell'esercito 
vittorioso di Tolone , che su quelle prime cal- 
dezze si credeva capace di conquistare il mon- 
do , non che il Piemonte e 1 Italia. Non igno- 
ravano altresì, che gli alleati , non s’aspettan- 
do quel terribile rincalzo di Tolone, anzi pro- 
mettendo a se medesimi da quell’impresa frutti 
maravigliosi. non avevano ragunato forze suf- 
ficienti a poter resistere all’impeto aiutato 
dalla fama. Nè era loro nascosto, che il Re di 
Sardegna , con memorabile semplicità consi- 
gliandosi, e credendo che i Francesi portas- 
sero più rispetto alla neutralità di Genova di 
quanto glien avessero portato gl’inglesi, an- 
dava compiacendosi nel pensièro, che essi non 
avrebbono preso passo nel Genovesato per as- 
saltar i suoi stati. Per questo , se formidabili 
erano e gli apparati e le munizioni militari 
dalla parte della Savoia, e verso le strade che 
accennano da Nizza al colle di Tenda, si trova- 
-vano, se non aperti del tutto, certamente non 
sufficientemente muniti i passi, che dal Geno- 
vesato tendono al cuore del Piemonte. Per la 
qual cosa la fazione dell' occupare le terre della 
riviera di Ponente si appresetiiava alla mente 
dei Francesi tanto facile, quanto utile s'i per 
pascere l’ esercito nel paese altrui , si per far 
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muovere i popoli ilaliarii con più vicine sugge- 
stioni , e SI finalmente per aprirsi l’adito negli 
stati del Re. Era parimente noto ai capi fran- 
cesi , che finche durava la stagione aspra che 
allora correva , e che rendeva più precipitosi, 
e più difficili i passi dei monti a cagione delle 
nevi , e dei ghiacci che gl' ingombravano , se 
ne vivevano i confederati a molla sicurtà in 
Piemonte, non potendo recarsi nell’animo, che 
un nemico audacissimo tanto fosse audace, che 
volesse affrontare in un cogli ostacoli posti da- 
gli uomini anche quelli della natura. Laonde i 
francesi facilmente si persuasero di poter 
acquistare una subita vittoria , passando per 
luoghi , cui la neutralità pareva render sicuri, 
e prevenendo un nemico , che a tempo si inu- 
sitato non gli aspettava. Fine poi princioalis- 
simo dei generali della repubblica era quello 
di occupare con questo subito impeto le cime 
dei monti, e torre in tal modo al nemico quel 
vantaggio ch’egli aveva del poter combattere 
da luoghi alti e sicuri contro chi veniva da 
luoghi più bassi. 

Adunque prima che la stagione diventasse 
più benigna , e che il nemico si fosse svegliato 
alle difese, i generali repubblicani, tanto quel- 
li che reggevano le genti adunate nella Savo- 
ia e nel Delfiuato, quanto quelli che custo- 
divano la contea di Nizza , si deliberarono di 
fare uno sforzo contemporaneo contro ì luoghi 
occupati dai regi su tutta la fronte , princi- 
piando dal piccolo San Bernardo insino alla 
i, 


Digilized by Googlc 



2o6 storia d' ITALIA. ' 

costiera del Mediterraneo. Ma siccome era d’uo> 
po dall’un dei lati assalire i posti occupali dal 
nemico, dall’altro entrare nel territorio di una 
potenza neutrale, cosi Ut usarono le armi, c 
qua le persuasioni , le une e le altre m^zzi 
ugualmente efficaci per arrivare ai fini loro. 
Abbiamo già raccontalo con quanto sdegno 
fossero state ricevute dal governo francese le 
novelle dell’attentato commesso dagl’inglesi 
contro i Francesi nel porto di Genova, e le 
minacce, con le quali ei proruppe , non sola- 
mente contro gl’inglesi per aver fatto, ma 
ancora contro il governo genovese per aver 
lasciato fare. La repubblica di Genova si era 
composta per questo fatto in quattro milioni 
di tornesi, pagabili per metii nell’erario nazio. 
naie a Parigi, e per l’altra metà nella cassa 
dell’esercito d’Italia. Cosi sedate le ire, e re- 
stituita la buona amicizia fra le due repubbli- 
che , volendo i Francesi usare la opportunità 
del territorio genovese per assaltare gli stati 
del Re, cercarono di coonestare il disegno loro 
con un adegualo manifesto. Scrivevano da Niz- 
za i rappresentanti del popolo Robespierre gio- 
vane, Ricard, e Saliceti il di trenta marzo, 
sapere il popolo francese , che i tiranni , suoi 
nemici, avevano deliberato d’ impossessarsi de- 
gli stati di Genova per mettergli sotto il domi- 
nio del despoio del Piemonte, perchè avesse 
passo ad assaltare il territorio della repubblica, 
essere pertanto obbligato per rispetto alla pro- 
pria salute, e per prevenire i disegni del nerai- 
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CO di passare con l’esercito sulle lerré del Ge- 
novesato ; nonostante non voler i Francesi 
imitare i vili Inglesi» uccisori di gente inerme 
nel porto di Genova, voler anzi portar rispetto 
ad ogni cosa, e serbare in tutto le obbligazioni 
della neutralità ; vivessero pur sicuri i Genovesi 
dai repubblicani soldati; la continenafl loro 
farebbe fede , che il passare era per essi neces- 
sità » non abuso di forza. 

A queste benigne parole succedevano bento* 
sto apparati terribili. Èrano i Francesi ragunati 
in numero di ben sedicimila, sotto la condotta' 
del generale Dnmorbion , verso il principio 
d'aprile nel territorio di Mentono, città del 
principato di Monaco , vicina all’ estremo con- 
fine del Genovesato; e non volendo più porre 
tempo in mezzo a colorire i disegni loro, manda- 
rono la notte del sei dello stesso mese il gene- 
rale Arena a Vintimiglia , dicendo al governa- 
tore, che la Francia chiedeva che le si consen- 
tisse il passo, che l’esercito delia repubblica giài 
si avvicinava , che presto comparirebbe sotto le' 
mura di Vintimiglia. A queste intimazioni ri- 
spondeva il governatore Spinola , protestando' 
della violata neutralità , ma vano era il prote- 
stare contro una risoluzione irrevocabile presa' 
da chi più poteva. Compariva per la prima 
volta il di seiaprije sul territ<nrio italiano l'e- 
sercito repubblicano di‘ Francia in aspetto 
squallido e misero ; ma con sembiante magna- 
nimo, e quale si conviene ai vincitori. Prece-’ 
deva Arena con la vanguardia , a cui teneva 
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dietro col retroguardo il generale Massena , de- 
stinalo dai cieli a sollevarsi dai più bassi gradi 
della milizia ai più sublimi , ed a divenir uno 
dei più periti e famosi capitani che abbiano 
acquistato nome nelle, storie. Occupala la citta 
di Vintimiglia, i repubblicani per viemmeglio 
assicui^rsi, posero un presidio nel castello; ai 
quale atto, essendo piuttosto da nemico che 
da amico , ed oltrepassando i limiti del passo, 
caldamente, ma invano s’era opposto il gover- 
nator genovese; ma avendone poscia fatto forti 
querele coi rappresentanti Robespierre e Sali- 
celi , rilirossene il presidio francese , lasciando 
di nuovo il castello in potesth dei Genovesi 
Intanto proseguendo i Francesi la impresa 
loro , una parte voltatasi a sinistra, s’impos- 
sessava del marchesato, di Dolceacqua , caccia- 
tone un piccolo presicjio piemontese, che vi 
slava a guardia, l’altra marciando sul jittorale 
s’ incamnainava alla volta di San Remo col 
pensiero di andar ad occupare Oneglia; il che 
era il principal fine di questa fazione. Al tempo 
medesimo un’altra grossa schiera , salendo per 
quei monti alti e dirupati, aveva cacciato i 
Piemontesi dal Colle delle Forche , ed anche 
occupato le vicine alture di Dolceacqua , per le 
quali si apre una strada , quantunque molto 
stretta ed alpestre , verso Saorgio Nè contenti 
a questo i F'rancesi, movendosi sulla manca da 
Niz^a. si erano fatti padroni di lutti i posti 
fin oltre Breglio, i quali erano coriie i primi 
propugnacoli a guarentire l’importante fortezza 
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di Saorgio. Lo stesso tolle di Baus, dove le 
genti regie avevano, non era ancora scorso un 
anno, combat tendo con’molto valore, acquistato 
una gloriosa vittoria ,'vehiva in poter dei vin^-’ 
citori' per modo che Saorgio , perdute tutte le 
difese esteriori, si trovavà esposto ad essere 
assalito da vicino. Non ostante , essendo forte 
per natura e per arte., assai ardua fatica sa-' 
rebbe riuscita ai repubblicani quella d' impa- 
dronirsene per oppugnazione con assaltarlo da 
fronte. ' ' ^ 

' Mentre in talé'guisa stava Saorgio in grave pe* 
ricolo, marciavano! repubblicani sul lido vèrso 
Oneglia. Era Oneglia un posto di non poca 
importanza; annidavano in quel porto corsari 
arditissimi , che interrompevìano i 'traffichi di 
mare con grave danno dei Francesi alloggiati 
in Nizza,' che niun altro mezzo 'avevano di 
vettovagliarsi se non per le navi genovesi,' che 
loro portavano ! fromenti. Oltre a questo là 
strada' non era nè Innga , ’nè difficile per andar 
àd assaltare Orm'ea e Gàressio ', terre grosse 
per le quali si apre l’adito allé pianure del 
Piemonte. Finalmente era Oneglia il solo spi- 
raglio che fosse rimasto al Re di Sardegna à 
poter comunicare prontamente e sicuramente 
coll’ Inghilterra , massimamente con le flotte 
inglesi, che già erano, o fra breve si aspetta- 
vano nelle acque' del Mediterraneo. Sapevano 
queste cose coloro che reggevano le armi re- 
gie, e perciò avevano risoluto di fare una lesta 
grossa sulle alture di Sant’ Àgata. Badnnatò 

18 * 
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tutto quel maggior nuipero di genti, che pef 
loro si poteva in tanta pressa , e poste le arti- 
glierie nei luoghi più opportuni aspettavano 
con animo costante l’affronto. Ma nò il numero 
dei soldati, nè i provvedimenti militari erano 
tali, che potessero arrestar il corso ad Un, ip,c+ 
mico , che sopravanzava per la ninltiiud|pe , 
ed era fatto più audace per le vittorie. La bat- 
taglia fu aspra. 1 Francesi partili da San Remo, 
ed occupalo Porto Maurizio , salivano alPcrla 
di Sant’Agata con ardore inestimabile j non 
meno forte fu la resistenza dei Piemontesi , 
massime delle artiglierie, le quali traendo a 
punto fermo facevano una strage incredibile 
nelle hle dei Francesi. Questi, veduto il dan- 
no, e stimando che nissun altro modo aveva- 
no di espugnare quel forte posto che la celerità, 
spintisi avanti prontissimamente , e condotti 
alcuni pezzi d’ artiglierie minute in luoghi 
prima creduti inaccessibili , e traendo a scheg- 
gie contro i Piemontesi , che ancor essi fulmi- 
navano nella stessa forma , tanto fecero , che 
questi , soppressati dal numero e sorpresi 
all’ ardire del nemico , si ritirarono non senza 
qualche disordine da quel sito eminente , che 
con molto valore avevano difeso. Poscia squa- 
dronatisi di nuovo si ridussero al ponte di Na- 
va , lasciando Oneglia , che più non si poteva 
difendere, aperta all'impeto del vincitore, Gli 
abitatori mossi dal remore delle armi , e nei 
quali la ricordanza delle uccisioni e dei sac- 
cheggi fatti ai tempi di Truguet, aveva messo 
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UQ grandissimo spayento» lasciata la città at- 
l>andoaata e deserta , si erano ritirati ai luoghi 
alpestri, e chiusi. Vi entrarono i repubblicani, 
e qui per fare testimonianza al vero , è debito 
nostro il raccontare come , modestamente go-, 
vernandosi, e|si astennero dal por mano nelle 
sostanze altrui, portarono rispetto alle cose sa- 
cre , e nissun segno dando nè della petulanza 
repubblicana, nè dell' insolenza militare, acqui- 
starono nome d’uomini moderali e civili. La 
qual cosa tanto è più da notarsi, quanto a quei 
tempi in Francia correvano esempi degni di 
ogni più truculenta barbarie . ed essi medesiu i 
trorayano allo stremo di ogni fnrnimehto : 1 
yiyere umano necessario. Troyarono in Oneglia 
dodici bocche da fuoco , magazzini pieni di 
yettoyaglia, bestie da soma a poter seryire ai 
bisogni loro in quelle guerre alpestri . Pubbli- 
carono, che i fuggitivi si ripairiassero sotto 
pena di couhsca , promettendo a tutti, che lor- 
Qa$$,e.rp , jntiera sicurezza nelle persone e nelle 
proprietà. Nè contenti alla possessione di One* 
p;lia,, spedivano una quadrìglia di soldati ad 
impossessarsi, di ^qauo , tcrra^ anch’ essa con 
picpolo pprlp situata in, su quella marina ed 
appàrlenenlve, al Be di Sardegna . , 

^Quantunque qu^sU. fazione, fosse d’impor- 
tanza per le .bisogne loro verso, il mare , non 
bastava però.a compire l’altro disegno d’ im- 
padronirsi dei sommi gioghi dei. monti, ed a 
seminar terrore con più vicina presenza nelle 
pianure ,,del Piemonte. S’ accorgevano, sùccome 
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quelli che esperti erano ed avveduti che insino a 
tanto che quelle altissime cin^ fossero in mano 
dei regi, e massime il ponte di Nava, passo forte, 
al quale si erano attestati con munirlo di trìn* 
cee e di artiglierie, la vittorià conseguita non 
avrebbe avuto il suo compimento. Erano ol- 
treacciò accorsi a difendere quel passo quindici 
centinaia di Austriaci pronti a mostrare , poi- 
ché il male già si avvicinava , che 1’ aiuto loro 
verso un alleato generoso, i cui stati oggimai 
ardevano , era più che di parole . Massena , già 
vincitore di Sant’Agata e di Oneglia', fu desti- 
nato a questa fazione. Andò all’assalto del 
ponte di Nava con ottomila soldati scelti e 
tanto e cosi subito fu l’impeto loro; che nè i 
• luoghi oltre ogni dire difficili, nè le' trincee 
fatte dai regi , nè le artiglierie loro governata 
con molta maestria poterono operare; che' i 
repubblicani non riuscissero vincitori. Questo 
fatto dimostrò , che nè i Piemontesi , nè gli 
Austriaci , quantunque forti e valorosi soldati 
fossero , non erano ancor usi a quegli assalti 
COSI subiti ed a quelle battaglie da disperati . 
Ne nacque in loro uno sbigottimento di cattivo 
augurio , é tanto terrore nelle popolazioni , che 
pensarono meglio a salvar le persone che le 
masserizie : le terre restarono quasi deserte . , 
Massena , per non' dar respitto, e per far parere 
la cosa più grave ancora che tìon era , mandò 
fuori un bando coi sòliti blandimenti e mi- 
nacce ; Piemontesi , dicendo , ecco che son vi- 
cini a voi gl’ ìnviucibili repubblicani diFran- 
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eia } non conoscono essi altri nemici, che quelli 
della libertà , levatevi dal collo il giogo |del 
vostro tiranno così vi avremo in luogo di IVa- 
telli^ quando no, vi tratteremo da schiavi; 
rispondetemi, e tosto al campo. Questi incentivi 
di Ma.ssena , sebbene ei fosse uomo da fare più' 
che non diceva, non partorirono eletti di sorte 
alcuna, perchè i soldati ;egi non gl’ intende- 
vano, e le popolazioni non gli sapevano j gli 
uni e le altre erano fedeli . 

Superato il ponte di Nava, corsero i repub> 
blicani contro il borgo di Ormea che abban* 
dona,to dai difensori , venne in potere degli 
assalitori: trovaronvi dodici pezzi d^artiglieria 
grossa piemontese , dicci di bronzo gittati ai 
tempi di Luigi decimoquarto , tremila archi- 
bnsi , munizioni e fornimenti da guerra in 
proporzione con seimila mine di fromenti , 
molto riso , e farine destinate all^ uso dell’e- 
sercito. Di singolare utilità pel vestire dei 
soldati , riuscì ai repubblicani la quantità di 
panni lavorali trovali in Ormea; undici cen- 
tinaia di prigionieri resero più cospicua questa 
vittoria. Più di cento fuggitivi dell’esercito 
repubblicano, ritornando alle insegne proprie, 
se ne andarono a JXizza . Seguitarono Gares- 
sio e Bagnasco la fortuna del vincitore , sic- 
ché altro impedimento non restava a superarsi 
dai, repubblicani , .oramai penetrati nella valle , 
del Tanaro, perchè non si spandessero in Pie- 
monte , che la fortezza di Ceva , alla quale 
fecero la intimazione. 11 generale Àrgen teau . 
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che la governava , rispose , volerla difendere 
sino all’estremo. 


I Francesi , conquistata Oneglia ed i luoghi 
importanti, pei quali potevano andar a ferire 
il cuore del Piemonte , pensarono ad assicu- 
. rarsi di altri posti di uguale momento , si per 
dar timore da diverse parti al nemico , e si 
per assicurarsi la possessione di quello che 
già avevano conquistato. Nel che mostrarono 


tanta perizia nelle cose militari, e tanto an- 
dimento , che P Europa ne restò piena di ma- 
raviglia e di terrore. Imperciocché • non solo 
fu loro d’uopo combattere con soldati valo- 


rosi , ma ancora con le nevi , coi ghiacci , con 


le lupi , coi precipizi in tempi asprissimi per 
la stagione. Opera non solo ardua , ma im- 


possibile si credeva quella di superare il pic- 
colo San Bernardo , non che ai tempi inver- 
nali, nella stagione propizia. Ma non si ri- 
starono gli audaci repubblicani : prima del 
terminar d’ aprile , il generale Bagdelone , do- 
po di aver serenato due giorni sulle nevi delle 
più alte cime dei monti, con soldati disposti 
a morire di disagio, non ebe di ferite, piut- 
tosto che non arrivare ai 6ni loro , assaltò 


improvvisamente tre forti ridotti , che i Pie- 
montesi avevano construtto sul monte Vale- 


sano a difesa del sommo giogo del San Ber-’ 
nardo, e dopo breve contrasto se ne impadi^* 
niva; i regi a tutt’ altro pensando fuori- ché 
a questo , se n’ erano stati a poco buona guar-' 
dia. 1 repubblicani intanto insignoritisi delle’ 
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artiglierie che munivano i tre ridotti , le vol- 
tarono contro la cappella di San Bernardo , • 
dove i regi avevano il campo più grosso , e 
facevano le viste di fulminarla. Fu forza al- 
lora ai Piemontesi di ritirarsi, lasciando in 
mano dei nemici un sito, che fu prima per- 
duto, die si pensasse che si potesse perdere. Nè 
i, Francesi arrestarono^ il corso loro ; anzi spi- 
gnendosi avanti, cacciarono a furiai Piemontesi 
alP ingiù di quelle rupi sin più là della Tulle, 
della quale sMmpadronirono. Per questo moto 
fu messa in sentore tutta 1^ valle d’Aosta, e 
già si temeva della capitale della provincia. 
In quel mentre accorse prontamente il Duca 
di Monferrato , che dopo di aver raccolto con 
se tutte le milizie , e tutte le genti regolari, 
che in si grave tumulto potè, e spintosi avanti 
frenò il corso alle cose , che precipitavano. 
Certamente nissuna fazione fra tante, e tutte 
audacissime, che le guerre dei nostri tempi 
offerirono , nissuna più audace, nissuna più pe- 
ricolosa di questa tentossi , o compissi ; e seb- 
bene sia stata fatta con pochi , e contro po- 
chi soldati, ed in luoghi ristrettissimi, non 
debbono negarsi a chi la condusse , le prime , 
e le più principali lodi di guerra. 

Tentarono nel medesimo tempo , e pei me- 
desimi motivi i repubblicani parecchie altre 
fazioni nelle Alpi. Varcarono non arrestati nè 
dai turbini , nè dalle nevi altissime, il monte 
della Croce , e riuscendo all’ improvviso sopra 
il forte di Mirabocco difeso da pochi invalidi , 
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se ne impadronirono facilmente. Poscia seca- 
dendo per la valle di Lucerna, occuparono 
Bobbio , ed altre terre superiori della mede- 
sima valle , minacciando Pinerolo di prossimo 
assalto. Ma anche qui si fecero dal governo 
le convenevoli provvisioni per modo che as- 
saliti valorosamente i Francesi dai regi nella 
terra del Villars, furono costretti a ritirarsi ai 
sommi gioghi. Passato altresi il monte Gine- 
vra , si calarono sino a Cesana , e s’ insigno- 
rirono della grossa terra di Oulx, dove po- 
sero una taglia enorme ; ma dopo di aver pre- 
sentito la fortezza d’ Icilia , che si trovava 
munitissima, si ritirarono di nuovo ai luoghi 
ulti e scoscesi' , contenti allo aver romoreg- 
giato con l’armi loro per quelle valli alpe- 
stri, ed allo a\er fatto diversione efficace alla 
guerra d’Oneglia. Con la medesima fortuna 
sforzarono il colle dell’ Argenterà , ed il passo 
delle Barricate, pel quale si apre l’adito nella 
valle della Stura. Fu questa fazione di non 

f )oca utilità alle genti in Francia, perchè per 
ei si spianò la strada all’esercito d’Italia a 
poter comunicare con quello dell’ Alpi, 

^ Il fatto d’armi di maggior rilievo e per la 
sua grandezza, e pel valore mostrato da ambe 
le parti, successe sulle altissime cime del monte 
Cenisio. Appunto e principalmente per facili- 
tarne la vittoria avevano i Francesi dato con 
forza a sinistra nel piccolo San Bernardo, a 
destra nei monti di Ginevra , della Croce , e 
dell’ Argenterà, Trovasi il sommo vertice del 
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Mòncenìsid, là dove si spartono le acque tra iP 
Rodano ed il Po , situato a quella estremità* 
della sua pianura che guarda la Savoia. Ivi 
una eminenza , quale sl>arra , si distende dall’un 
lato e dall’ altro , a sinistra dalla Savoia guar- 
dando, insino ad un greppo di monti asprissi- 
mi ed altissimi, a destra insino ad un borro 
profondo ingombro di pini e di altri alberi al- 
pestri, e poscia precipitando con somma ripi- 
dezza sino a Laneburgo , fa quella via molto 
erta e precipitosa a chi sale da quella prima 
terra della Savoia verso il sommo giogo. Così il 
piano del Cenisio, che va con comoda salita , a 
chi viene dall’Italia, sollevandosi sino a quell’e- 
strema eminenza , giunto aUa medesima si 
dirupa ad un tratto verso la Savoia ; il che è 
contrario al solito>,costume delle Alpi , sempre 
più precipitose verso Italia , che verso Francia. 
Avevano i Piemontesi munito quell’eminenza 
con molte e grosse artiglierie, e con trincee, 
e con ridotti.'Tre principalissimi massimamente 
parevano rendere sicuro quel passo ; dei quali 
uno chiamato dei Rivetti guardava il borro , il 
secondo detto ‘ della Ramassa , e che stava in 
mezzo s’ afEacciava alla salita della Ramassa , 
che è la strada solita a farsi dai viaggiatori, 
finalmeute il terzo posto alla destra dei regi, il 
quale avuto il* nome di un valente generale 
italiano, che militava ai soldi dell’Austria, chia- 
mavasi ridotto di Strasoldo , aveva le bocche 
delle sue artiglierie volte verso uiia selva dì 
spessi c folti’virgulU, che poteva da quella parte 
I. 19 
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facilitare la salita agli assalitori. Erano tutti 

Q uesti posti presidiati da soldati agguerriti, e 
a cannonieri abilissimi. Tutti avevano gran 
fede nel barone Quinto, soldato di molto va- 
lore e di provata sperienza, che gli governava : 
COSI il luogo , l’ arte ed il valore promettevano 
la vittoria. Ma i Francesi soliti a quei tempi a 
tentare piuttosto l’impossibile che il difficile , 
erano confidenti di riuscirne con vantaggio. 11 
generale Dumas, capitano eccellente, ed assai 
pratico delle guerre dei monti, fatto convenire 
a Laneburgo una schiera di soldati pronti a 
mettersi a qualunque più pericoloso cimento , 
gli aveva provveduti di quanto era richiesto a 
far riuscire vittoriosa la repubblica da quel 
terribile incontro. Era corsa la stagione sin 
verso la metà di maggio: in sul finir del gior- 
no, perciocché splendeva la luna, givano i re- 
pubblicani all’assalto divisi in tre parti. Con- 
dotta l’una da Dumas medesimo saliva per la 
strada maestra per affrontar il ridotto della 
Kamassa, la seconda guidata dal capitano Gher- 
bin si andava volteggiando per la selva dei 

S ini coll’ intento di riuscire aduosso al ridotto 
ei Rivetti, e finalmente la terza governata da 
Bagdelone , tanto chiaro per la fresca vittoria 
del San Bernardo, passando per gli sterpi e 
pei virgulti, si avvicinava al ridotto Strasoldo. 
Non cosi tosto i regi si accorseto deUo.iqipros- 
simarsi del nemico, che diedero mano a trarre 
con l’ artiglierie, e con l’ archibuseria. Ne na- 
cque in mezzo a quei dirupi una battaglia or- 
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ribile , tesa ancor più spaventosa per l’ ombre 
delia notte, che oscuravano le forre più basse, 
pel lume sinistro , che spandevano ad ora ad 
ora le artiglierie , e per l’eco, che in quelle 
cave montagne rispondeva orribilmente da vi- 
cino e da lontano ai rimbombar loro così spesso 
,e così strepitoso. 1 quali spavento e fracasso 
sempre più crescevano , quanto più s’avvicina- 
vano i Francesi ai ridotti regi; poiché, non 
isbigottiti pnnto dalla feroce difesa, nè dal 
numero dei loro morti e feriti sempre più s’ac- 
costavano, posponendo il non vincere al mori- 
re. Già si combatteva da vicino ai due ridotti 
dei Rivetti, e della Ramassa, e pendeva dub- 
bia la vittoria; perchè il conte di Clermont , 
che vi stava alla difesa , disposti bene , ed in- 
coraggiti i suoi soldati, rendendo furia per 
furia , nè poteva vincere gli assalitori, nè 
esser vinto da loro. Con pari evento e va- 
lore si combatteva al ridotto di Strasoldo, nè 
si sapeva ancora a chi dovesse rimanere il do- 
minio dell’ Alpi , quando Bagdelone con la sua 
squadra , uscito felicemente fuori da tutti gli 
impedimenti , massime da alcuni luoghi preci- . 
pitosi che gli si pararono davanti strada facen- 
do , si scoperse alle spalle del ridotto medesi- 
mo , e diè con questa arditissima mossa princi- 

S io alla vittoria dei suoi; imperciocché i soldati 
el Re, veduto eseguito ciò che credevano 
impossibile , ed essere venuto il pericolo , don- 
de non l’aspettavano, e dove non avevano 
difesa, pensarono al ritirarsi; il quale cousi- 
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glio non fu eiTeUuato sen 2 a qualche inviluppata 
nelle schiere, mescolandosi, e crescendo secon* 
do il solito il terrore là dov’ è deliberazione 
necessitata dalla forza. Superato il ridotto Stra* 
soldo, non vi era più speranza di poter conser 
vare i Rivetti e la Hamàssa. Furono pertanto 
abbandonati con molta fretta dai difensori, 
pressali impetuosamente da Cherbin, e da Du- 
mas, che già prima della rotta dei regi a man- 
ca, èrano in procinto di entrare, superato 
0^1 ostacolo, in quei forti. In colai modo le 
-difese t'.izzate sull’estremo confine d’Italia ven- 
;^i^.in pòter dei Francesi, non senza però che 
-il valore italiano non avesse fatto mostra di se, 
.e dato a vedere alle menti sane, che valore 
CTntro valore avrebbe tenuta la bilancia in 
fermo, ma che valor solo non può prevalete 
‘Contro valore congiunto ad entusiasmo. 

Questa vittoria riuscì ai repubblicani tanto 
utile e preziosa, quanto era stata difficile e 
pericolosa. Per la subita ritirata dei regi acqui- 
starono i Francesi tutte le artiglierie dei ridot- 
■ti che erano fioritissime , con al(:une altre che 
. vicine stanziavano per gli scambi, molta mo- 
schetteria , e munizioni sì da guerra che da 
bocca in quantità considerabile. Morirono po 
chi , rispetto alla gravità del fatto , dall’ unà 
parte e dall’altra ; circa ottocento prigionieri 
ornarono la vittoria dei repubblicani. Nacquero 
in questa subita e confusa ritirata alcuni fatti 
miserabili ; perchè trovandosi fra i regi alcuni 
fuorusciti di Savoia, e non potendo, o non 
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credendo poter fuggire quella furia, che loro 
teneva dietro, poiché velocemente i vincitori 
perseguitavano i vinti , precipitarono se stessi 
dalle alte rupi nei più bassi fondi, anteponendo 
. una morte compassionevole, ma volontaria agli 
strati, che nella patria loro sapevano contro di 
loro essere apparecchiati. Non fecero i Francesi 
fine al perseguitare, se non quando il nemico 
si fu ridotto a Susa. In tal modo la Ferriera, e 
la Novalesa, terre poste 1' una sul dorso, l’al' 
tra alle falde del Cenisio dalla parte d’Italia ven- 
nero a divozione dei repubblicani; vi posarono 
le loro prime scolte. Perduto il Cenisio , tutta 
la difesa del Piemonte per quella strada era 
ridotta nel forte della Brunetta , che fondato 
sul vivo macigno, e provveduto d’armi e di 
munizioni , era impossibile ad esser superato. 
Nè i Francesi si attentarono di combatterlo ; 
poiché contenti all’ esser divenuti signori del 
passo alpestre del Cenisio , ed allo aver messo 
spavento coll’ armi loro sulle rive della Dora 
riparia , nè essendo in numero sufficiente a po- 
ter tentare cosa d'importanza più oltre la No- 
valesa , se ne stettero quieti aspettando quel 
che la fortuna si recasse avanti nelle altre par- 
ti , dove ardeva la guerra. 

Dalla parte della Liguria non era compiuta 
la vittoria dei Francesi, nè potevano impadro- 
nirsi della sommità delle Alpi , finché restava 
sotto l’ imperio del Re la fortezza importante 
di Saorgio. Ma tal era il sito di lei , e cosi sU 
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curo per arte e per natura il luogo , dov’ era 
fondata , che nou potevano avere speranza di 
conquistarla peroppugnazione.Voltarono adun- 
que il pensiero ad insignorirsene per assedio } 
il che credettero di poter conseguirè facilmente, 
traversando i monti asprissimi , che dividono 
il Genovesalo dalla valle della Roia, e scen- 
dendo ad occuparla nella parte superiore a 
Saorgio } perche in tale modo essendo chiuso 
radilo alla fortezza e sotto e sopra, e mancata 
ai difensori ogni speranza di soccorso , avreb- 
bero dovuto, fra breve cedere alla necessità. 
1 capitani, deb Re , e fra i primi Colli , cono-* 
scinto il pericolo, si erano ingegnati di ovviar- 
vi con aver fortificato diligentemente le cime 
di quei monti, massime il passo principale del 
colle Ardente. Ivi si aspettava una sanguinosa 
battaglia. Infatti i Francesi, audaci secondo il 
solito , e baldanzosi per le vittorie , dopo di 
essere stati respinti con molto valore in un pri • 
mo incontro, si appresentarono alla batteria il 
di venzette aprile , ed incominciarono un fu- 
riosissimo combattimento. Durò molte ore U 
conflitto; finalmente i Francesi, spintisi avanti 
grossi, ed impetuosi contro il ridotto di Fella, 
che era parte delle difese rizzate sulle rive del, 
Tanarello, e della Saccarda, se ne impadroni- 
rono; la qual cosa fu occasione, che tutti quei 
passi , e principalmente quello del culle Ar- 
dente fossero ridotti in potestà loro. Morirono 
in questo fatto parecchi soldati di nome, e di 
valore dall’ una parte e dall’altra. voglio , 
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die la solita cootincnza degritaliani , diesa 
qualche volta di freddezza, nel far onore agli 
uomini virtuosi loro, quando le testimonianze 
non vengono loro dai forestieri, tanto mi trat> 
tenga, ch’io non soddisfaccia ad un mio giusto 
desiderio raccontando come in questo fatto fu 
ferito mortalmente il capitano Maulandi, ca- 
pitano che era nell’esercito regio, nel quale io 
non saprei dire se fosse maggiore o il valor mi- 
litare, o la modestia civile, o l’amore dell’u- 
manità , o l’ingegno, o la letteratura. Amico 
de’ miei , amico di lutti i buoni, e buono egli 
stesso meritò certamente, che altro più degno 
storico ch’io non sono tramandasse le sue lodi 
ai posteri : ma siccome pure questa soma mi è 
stata accollata da chi in me stesso può più di 
me, godomi bene, che l’occasione mi sia porta 
di fare una tal quale testimonianza al nome 
del buon Maulandi confortandomi in tal mo- 
do colla immagine di un uomo giusto e dab. 
bene del fastidio dello aver a raccontare 
tante corruttele, e tanti vizi ^dell’età nostra: 
avvengadiocbè io mi creda, che miglior fe- 
de ch’io far non posso delle sue virtù, fa- 
ranno ai posteri gli scritti suoi pieni di spi- 
rito poetico , di dolce amenità , di grazia 
tutta oraziana. Delle opinioni correnti pensava 
moderatamente. Amatore di corretta libertà , 
desiderava moderazione nelle potestà supreme, 
ma diede volentieri e sangue e vita alla patria, 
ed al Re, per loro fedelmente e valorosamente 
combattendo. 
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La YÌttoria del colle Ardente diè campo ai 
Francesi di calarsi per la via della Briga alle 
spalle di Saorgio sulla strada maestra che por- 
ta al colle di Tenda, ed in tal modo quel ^rte 
abbandonato alla larga dai suoi difensori , e 
circondato da ogni parte dai nemici, fu ridotto 
a difenderai colle proprie forze. Certamente 
essendo munitissimo avrebbe potuto agevol-. 
mente difendersi insino a cbe la fame non 
costringesse il presidio a far quello a che la 
forza non l’avrebbe necessitato. Aveva Colli , 
ritirandosi più frettolosamente che poteva ver- 
so il colle di Tenda , ordinato al cavaliere di 
Sant’Amore comandante della fortezza , resi- 
stesse più lungamente che potesse, e non cedes- 
se la piazza se non quando ne avesse avuto il 
comandamento da lui; perchè l’intento suo 
era di ritornare con maggior nervo di forze a' 
soccorrerla. Ma il cavaliere o che credesse nella 
occorrenza presente, e per l’effetto dello essere 
i Francesi calati sulla strada maestra tra Saor- 
gio ed il colle di Tenda, fosse impossibile al 
Colli di mandargli avviso,o per altra meno nota 
cagione la dette con patti , che fossero salve 
le sostanze e la vita, e sotto fede di restar prir 
gioniero di guerra con tutti i suoi soldati. Con- 
dotto a Torino, e quivi processato Jn un con 
Mesmer, comandante di Mirabocco, furono> 
entrambi condannati a morte da un consiglio 
militare, e passati per le armi sulla spianata 
delta cittadella; col quale giudizio , se giusto, 
certamente anche rigoroso, volle il governo dar 
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terróre ai novatori , e crédenza ai popoli che il 
tradimento aveva procurato la vittoria al ne- 
mico. 

Rimaneva ai Francesi per compir l’opera, 
che s’impadronissero del colle di Tenda, sommo 
apice dell’ Alpi iparittime; nè s’indugiarono a 
quest’ impresa volendo prevalersi dello sgodi> 
piglio dei regi e del favore della vittoria. Per 
la qual cosa seguitando con celeritè, assaltarono 
ì Piemontesi, che facevano le viste di voler 
difendere il colle. Prima di arrivare alle falde 
di questo monte *, la strettura nel cui fondo 
serpeggiano la strada di Nizza , ed il torrente 
delia Roia , s’apre improvvisamente e si allarga 
in una grande ampiezza.Quest’ampiezza è chiu- 
sa dal colie di Tenda, tanto largo quanto è 
l’ ampiezza medesima, il quale appresentandosi 
a guisa di tenda a chi venendo da Nizza se ne ' 
va verso il Piemonte, ha dato il nome al monte. 
Ma questo monte quantunque assai ripido , 
essendo molto largo e pieno qua e là , massime 
verso i fianchi, di facili eminenze , dà comodità 
al nemico, che vuol salire , dì pigliar posto in 
numerosi luoghi successivamente; il che dan- 
do diversi riguardi a chi sta sulla sommità a 
difenderlo, rende più difficile la difesa , massi- 
me se l’assalitore, trovandosi in numero grosso, 
può occupare l’imo dopo l’ altro i posti emi- 
nenti sulla faccia del colle. Ciò fecero con molta 
audacia e perizia i Francesi: per questo ancora, 
dopo debole difesa i Piemontesi abbandonata 
quella cresta in balia del nemico si ritirarono a 
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Limone terra posta alle radici del colle dalla 
parte del Piemonte* . 

La conquista di Saorgio e del colle di Tenda 
diede in mano dei repubblicani tutti i mezzi 
della guerra alpigiana ed altri fondameuli non 
restarono alla sicurezza degli stati del Re posti 
verso Italia , che le fortezze situate alle sboc- 
cature delle valli. Per questo cambiossi del tutto 
la condizione della guerra ; perchè i repubbli- 
cani stavano superiormente in atto d'assalitori, 
i regi per contrario in etto di difensori , ed i 
vantaggi che questi avevano acquistato sul 
principiar della guerra di quest’anno , caddero 
in mano di quelli. Tanto fu l’efi'etto dell’ im- 
peto dei Francesi , e dello aver preso il passo 
pei territori della repubblica- genovese. 

Tutte queste fazioni molto- pernii iose allo 
stato del Re , tanto maggior terrore creavano, 
quanto incominciavano a pullularvi in qualche 
parte le male erbe nate dai semi di Francia . 
Fecersi congiure contro lo stato da uomini con- 
dotti da illusioni funeste , ma che niun mezzo 
avevano di arrivare ai fini loro. Presesi dei capi 
r ultimo supplìzio ; degli altri si giudicò più 
rimessamente ; moderazione degna di granais- 
sima lode in mezzo a tanti sdegni, ed a tanti 
tenori. Tanto erano commendabili per la con- 
suetudine , sebbene imperfetti per le forme, gli 
ordini giudiziali di quel regno , e tanto integri 
i magistrati, dappoiché Vittorio Amedeo secon- 
do, moderata la potenza della nobillò, aveva 
ridotto le cose ad un stato più tollerabile di 
giustizia e di equalità civile. 
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Vittorio , perduta la metà degli stati , e 1» 
principali difese dell* Alpi, faceva continui 
provvedimenti per preservarsi dall* estrema ro- 
vina. Avendo fede nei sudditi, ordinò, che tutti 
di qualunque grado, o condizione si fossero> 
purché abili all’ armi , avessero a procurarsi aro 
mi e munizioni si da guerra che da bocca per 
giorni quattro, e si tenessero pronti a marciare 
ai primo tocco di campana a martello; fossero 
retti, e divisi in isquadroni da ufficiali di spe>> 
rimentata capacità; se la spedizione più di quat* 
tro giorni durasse, sommioistrassersi munizioni 
dalle armerie, eviveri dai magazzini del regno ; 
ì nobili ed i facoltosi ne fornissero a chi ne 
mancasse; sostentasse il pubblico le famiglie 
degli accorsi , ove ne abbisognassero ; gli uffi- 
ciali civili stessi, se il caso della mossa arrivasse, 
si unissero allo stormo; premierebbersi coloro, 
che meglio avessero combattuto pel Re e per 
la patria. > 

Questo stormo , a guisa di tutte le masse di 
simil natura , non poteva esser di molto mo- 
mento alla vittoria; che anzi avrebbe piuttosto 
potuto nuocere che giovare , se non fosse stato 
secondato da forti squadre di gente stanziale 
usa alle guerre ed ai pericoli. Per la qual cosa 
si provvedevano di nuove reclute i reggimenti 
si stabili, che provinciali, ma questi rimedi 
non bastavano alla salute del regno , perchè i 
limiti dello stato essendo oramai molto ristret- 
ti , e le precedenti leve avendo diradato la 
gioventù alta all* armi, non si ■ sperava mollo 
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frutto. Laonde istantemente si ricercarono i 
generali austriaci, che fatti uscire dalle stan- 
ze invernali i soldati loro , prontamente ver- 
so il Piemonte, che ' pericolava , gl indirizzas- 
sero. 11 conte Oliviero Wallis, Tenente Ma- 
resciallo, preposto dall’Imperatore a tutte le 
genti, che avevano le stanze nel ducato di 
Milano, conformandosi alle richieste, mandò 
in Piemonte sollecitamente nel mese di aprile 
tutte quelle che avevano svernato in Paria , 
Lodi , Codogoo , 'Cremona , Bozzolo , Casal •. 
maggiore, Mantova, Como e Milano, e che 
unite componevano un esercito di ventimila 
soldatL Si sperava di poter rintuzzare con que- 
ste l’audacia dei repubblicani, e di frenar l'im- 
peto loro insino a tanto che un esercito ancor 
più forte accorresse di Germania in Piemonte 
a norma'del trattato di Valenziana. Inoltre mu< 
niva il Re di genti , e di provvisioni fresche la 
Brunetta, Fenestrelle, Demonte , Ceva, Cuneò 
ed Alessandria. Pérchè poi in tanto, e si straor- 
dinario bisogno non mancassero le armi , e le 
munizioni, nè potendo i mezzi ordinari suppli- 
re, ordinava ,• che si raccogliesse il salnitro in 
tutte la case di Torino, e si portassero alla zecca 
ed all* arsenale le campane non necessarie al 
culto. Pure il teiiore era grànde. 1 ricchi, mas- 
sime i nobili , non quelli che militando segui- 
tavano le insegne jeali, ma gli oziosi ed i corti- 
giani , si apparecchiavano , certo con poco ge-r 
aeroso consiglio verso la patria loro , ad andar- 
cene, in paesi stranieri, con se le cose più preziosa 
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trasporlaodo. Per andar all’incontro delle igno-I 
miniose fughe, mandava fuòri il Re una legge, 
che sotto pena di confiscazione di beni le proi- 
biva, con questo altresì che i beni conhscati 
s’incorporassero alla Corona. > ‘ i 

Fu anche giudicato, che per prevenir le con<^ 
giure , fosse necessario il soffocarne i semi , e 
sbarbarne le radici. Perlochè si ordinava che 
fossero proibite tutte le adunanze segrete « an- 
che le tetterarie, ed anche i casini; la qual al- 
tinia condizione , posta o da vero, o solo per 
non dar cagione ^alle classi inferiori di lamen- 
tarsi, accennava’ ad una congrega particolare , 
che faceva la nobiltà io Torino. Così in quel- 
l’>estremo frangente si preparavano le armi , si 
spartivano i cittadini perche non congiurassero^ 
81 univano perchè combattessero. , i- ' 

Le fazioni tanto favorevoli ai Francesi die- 
dero molto a pensare ai gaverni italiani, che 
prevedevano, che se i repubblicani vincendo 
compiutamente , occupassero T Italia , sarebbe 
nato nn sovvertimento - totale per tutti ; e se 
r* Austria, ed il Piemonte vincevano, sarebbero 
stati, se non preda del tutto, certamente in balia, 
ed in' soggezióne loro. Laonde il Re di Napoli 
si risolveva a fare maggiori sforzi in favore dei 
confederati, sì per por argine contro quella pie-< 
na che minacciava l’Italia, e sì ancora; per aver 
parte, se la fortuna si mostrasse favorevole, nei 
premi delia vittoria, indirizzava alla volta della 
Lombardia parte per terra , parte per mare di- 
ciotlomila soldati tra fftnti e cavalli , acciocché 
1. ao 
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foàiiero. presti ai bisogni della lega, i Per iba^iar 
poi al dispendio . che .si considerabili apparcc*. 
cbianienLi;ricbiedevano, aveva comandato , pa- 
gassero i^barolii, i nobili ed i ricchi centoventi ' 
mila ducali al mese, il restante, per non aggrà* 
var i popoli dell’inikriòr condizione, fornirebbe 
l’eraria; pagassero i beni ecclesiastici uba tassa 
del sette per centihaih; Iportassersi alla > zecca 
gli qri a gli argenti delle chiese, cbe-qon fos-i 
sero necessari .-al; cullo, .obbligandosi U Be a 
corrispondern^tun merito del tre e mezzo. per 
centinaio idei, valore $ alcuhi ordini di Frali, si 
sopprimessero; il patrimonio. loro si assegnasse 
all’ ospedale degl’ incurabili.' ‘ ‘ ^ . il > 

! Erano pronte le, genti a marciare verso l’Ita- 
lia superiore , quando si scoperse la congiura- 
zione di Napoli, che tendeva, siccome, portò la 
fama, a -cambiare il governo regio, ed a fare 
una rivoluzione nel regno. Questo fattoi grave 
in se stesso, e reso ancor più grave dalle menti 
accendibili, e tanto magoifìcatrici dei Napoli- 
tani , trattenne le truppe, . preponendo, il go- 
verno la salate propria a quella d’altrui< Si ag4 
giunse cbe.i corsari ,sì francési che^ algerini io^ 
festavano i liitorali del regno[ col rapire i baisii^ 
menti mercantili sul mare; gli ubimi a volta a 
,v olla sbarcavano lanche sulle coste delleiCbla ì» 
brie.per rubare , e per far- peggio eziandio che 
rubare, * '. 4 ., - , «l sr .'JH.; , 

I Anche il Pontefice , che fra tutti ! principi 
era forse quello che procedeva con più sincc« 
rilà , faceva guerrieri provvedimenti. Presidiò 
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con’ navi 'armate i porti del Mediterraneo arm^ 
le fortezze , po^ sai luoghi più sospetti del lit- 
turale sufficienti guardie ordinò magazzini , 
ospedali e nuove regole per la milizia. Essen* 
dosi poscia condotto , siccome usava ogni anno, 
non interrotto il consueto pensiero dalle care 
moleste della' guerra , e dai terrori, che correi 
vano , a visitare le paludi pontine , andò rive* 
dendo i posti' militari sulle coste per inspirare 
con la gravitò dell’aspetto fedeltò.e con le esor- 
tazioni coraggio ai soldati, lo questi suoi pen- 
sieri dello armare tanto più volentieri s’infiam- 
mava «'quanto piò sapeva essere i repubblicani 
molto sdegnati contro' di lui per uo latto enor- 
me ' accaduto in Roma sull’ entrare dell’ anno 
precedente; imperciocché Un' Basseville , segre- 
tario della legazione di Francia , o per impru- 
denza propria , come alcuni stimano, nel voler 
promuovere troppo vivamente le opinioni del 
tempo , di cui era infatuato , o per un sorgere 
spontaneo dei Romani a cagione dell’ odio che 
portavano ai repubblicani , come altri credono 
lu crudelmente ammazzato a furia di popolo , 
‘Con alcuni altri individui della medesima na- 
zione. Fu incesa anche nel medesimo fatto parte 
dei palazzi deir accademia di Francia, e del 
•Console francese. Quantunque il governo pon- 
tificio non vi avesse colpa, e che anzi avesse 
fatto in quel subito accidente quanto per lui si 
era potuto per frenare la rabbia di chi voleva 
contaminar Roma con un si grave misfatto , 
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importava ai repiibblitrani che glielo imputai» 
sero, e da lui alla ferocia del romano guvernd 
argomentando, protestavano di volerne lare 
condegna vendetta. 

Non cosi tosto pervennero - in Venesia le no- 
velle delle prime vittorie dei srepubblicani 
sull’ Alpi, e del loro ingresso nel territorio ge- 
novese , i capi del governo , veduto avvicinarsi 
il pericolo tennero fra di loro mólte consulte 
per deliberare' quello che fosse a farsi in una 
occorrenaa'diilanu importanza, contendendo 
aspramente :tra di loro le due parti <»ntrarie • 
e quella insisteva perchè la repubblica ai 
armasse , e quella ohe ' credeva più pericoloso 
Ifarmarsi che il fidarsi.. Sorse di nuovo in se- 
nato il procuratòr Pesaro , al quale s’aggiunse 
il suo fratello Pietro^ uomo anch’egli di molta 
autorità, con efficacissime parole dimostrando , 
essere semplicità non comportevole il prestar 
fede al soave parlare di ; Francia , il. governo 
della quale, se .chiamando là repubblica di 
.Venezia sua prlmogenila sorella, operava gl’in- 
cantameuti delle Sirene, coi fatti poi ne avreb- 
be imitato il costume; che già le Alpi erano 
superate, che già Italia udiva il rimbombo 
delle artiglierie barbare , che già. le armi vacil- 
lavano in mano ai Piemontesi ed ai Tedeschi; 
ch’era oggimai tempo di svegliarsi dall’imbelle 
sonno, e; di non restar più disarmati a discre- 
zione altrui. 

^ Sorse in senato un’ aspra contesa , discre- 
pando con parole veementi dalla volontà del 
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Pesaro la parte contraria, nella quale mostra- 
vano maggior ardore Girolamo Giuliani, An- 
tonio Ruzzini , Antonio Zeno , Zaccaria Vaia-' 
resso, Francesco Battaglia, Alessandro Mar- 
cello primo , sciamando tutti , che P armarsi 
non era possibile, perchè l’ erario era esausto, 
non a tempo , perchè prima le genti forestiere 
sarebbero sui territori della repubblica , che i 
soldati e l’armi pronte| inutile, perchè la mas- 
sa sarebbe di gente fresca ed inesperta più atta 
a crescere disordine che ad allontanarlo ; non 
aversi per la lunga pace capi di sperimentato 
valore, nè potersi sperare di ottenerne dagli 
esteri, perchè tutti in guerra ; aversi la repub- 
blica a ridurre in non piccole angustie , se con- 
sentisse a discostarsi dalle prese deliberazioni. 
Dopo molte contese fu vinto il partito posto 
dal Pesaro con centodiecinove voti favorevoli 
e sessantasette contrari Decretossi, cbiamas- 
sersi le truppe , si a piede che a cavallo dalla 
Dalmazia , perchè venissero ad assicurare la 
terra ferma: le reclute degli Schiavoni si ordi- 
nassero , le cerne in Istria si levassero, le leve 
in terra ferma per riempire i reggimenti ita- 
liani si facessero , le compagnie dalle quaran- 
totto alle cento teste, quelle degli Schiavoni 
alle ottanta si accrescessero ; finalmente l’ era- 
rio con le tasse si riempisse. Volle inoltre il 
senato, che si rendessero sicure con le navi 
della repubblica le navigazioni sul golfo infe- 
stato da corsari africani e francesi. A questo 
modo aveva il senato prudentemente e forte- 

20 * 
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mente deliberato. Ma i savi del consiglio, ai 
quali apparteneva la esecuzione del partito 
vinto dal Pesaro, essendo la maggior parte di 
contraria sentenza, tanto fecero, scusandosi 
con la penuria delle finanze, che, eccettuata 
una massa di settemila soldati , uissun effetto 
ebbe la deliberazione del senato, sciamando 
sempre in contrario il procurator Pesaro, e 
continuamente accusando tanto in pubblico, 
quanto in privato l’improvvidenza degli uo- 
mini , ed il destino che perseguitava , senza che 
vi fosse speranza di salute, la sua diletta ed 
infelice patria. 

Intanto, come se le spie senza le armi vales- 
sero , aveva la repubblica mandato a Basilea il 
conte Rocco San-Fermp , acciò spiasse , e man* 
dasse quello che gli venisse fatto di scoprire 
in quella città finittima di Francia, ed in cui 
concorrevano , siccome io terra neutrale , ami* 
ci e nemici di ogni sorte. San-Fermo , o che 
fosse spaventato egli, o che volesse spaventare 
gli altri , scriveva continui terrori a Venezia ; 
che un certo Corani , questi è quel Corani che 
scrisse i monitori in forma di lettere a tutti i 
Re d’Europa, era destinato dal governo di 
Francia ed es.sere stromento a far rivoluzione 
in Italia , che aveva con se sei satelliti , pronti ^ 
a fare quello, e peggio, ch’ei volesse; che 
già questo Corani aveva sollevato la Polonia , 
e solleverebbe anche l’Italia; ch’egli era stato 
, cagione della congiura di Napoli ; che pari- 
mente insidiava a tutti i governi d' Italia ; ba- 
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dessero bene a questo Gerani , eh’ era uomo da 
lai gran cose. Aggiungeva San-Fermo non so 
che ciance di un Bacher, segretario della lega- 
zione francese in Basilea; poi, che un certo 
Guisiendoerfier gli riferiva da Parigi, essendo 
stato con Robespierre, Coulhon , e quegli altri 
della salute pubblica, che la Francia faceva 
grandissimi disegni sull’ Italia ; che volevano 
'andarvi per trovarvi grani e ticchezze; che dal 
Reno marcerebbero soldati all’Alpi ; che per 
mezzo dei loro £dati e dell’ oro sparso avevano 
intelligenze da per tutto j che già ayeva costa- 
to , nel novantatre , r Italia nndeci milioni di 
franchi , Venezia sopi trecento cinquanta mila ; 
che costerebbe^dde volte" tanto nel noventa- 
quattro per paródo che già' erano a loro obbli- 
gali personàggi di eminente condizione, e, fra 
di loro alcuni dei destinati dal governo a so 
pravvedere ed a scoprire le trame dì Francia; 
che Venezia non si assalirebbe, ma s’insidie~ 
rehbe , perchè stimata nernica a cagiorie del 
non aver voluto accettare l’ambasciadoreNoel, 
e dell’ aver accomodato i confederati di armi, 
munizioni, vettovaglie e passo ; che di più si 
accusava la repubblica di aver fatto carcerare 
il conte Apostoli , partigiano dei Francesi ed 
addetto alla legazione loro in y enezia ; che si 
accagionava oltre a tutto questo Venezia di sof* 
ferire , che i fuoruscili di Francia facessero sul 
suo territorio insulti e soperchierie ai repub- 
blicani. Queste novelle che avrebbero incorag- 
gilo per un generoso risentimento animi vaio- 
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rosi , intimorirono i molli e furono cagione , 
che le deliberazioni della repubblica in quei 
tempi difficili sentissero meglio di debolezza 
che di prudenza. 

Accrebbe le difficoltà una causa generosa. 
Brasi il conte di Provenza, fratello di Luigi 
decimosesto Re di Francia , fuggendo il furore 
dei nemici della sua Casa . condotto a Torino , 
dove accolto cordialmente e con tutti i termini 
dovuti ai suo grado , ed alla sua disgrazia dal 
Re Vittorio Amedeo suo suocero, se ne viveva 
quietamente , aspettando che la fortuna pià 
favorevole aprisse qualche adito alia salute 
della- Francia e di tutti i suoi. Ma essendo i 
repubblicani tanto avidi del suo sangue , conr- 
parsi, prima sulle cime . dell’ Alpi ,* poscia 
all’ aprirsi delle valli e già insistendo sulle pia- 
nure del Piemonte in atto minaccevole, stimò 
bene di allontanarsi da quella tempesta e di 
andarsene , fidandosi nell’ integrità del senato 
veneziano , a cercar asilo sulle terre di una re- 
pubblica , giacche alcuni fra i più potenti 
principi d’ Europa non lo volevano raccorre 
nelle proprie. Seguitavano il conte di Proven- 
za , che sotto nome incognito si chiamava il 
conte di Lilla , parecchi fuoruscili di Francia , 
tra i quali priq^ipalmente si notavano il duca 
diAvarajed il conte d’Entraigues. Il senato 
veneziano pietosamente risguardando ad un 
tanto infortunio, sebbene presentisse le mole- 
stie che gliene sarebbero venute da chi aveva 
la somma delle cose in Francia , accolse urna- 
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namfnte ne’saoi stati ir conte , solo desiderane 
do eh’ ei se ne vivesse privatamente , nè desse 
luogo di sospettare al goveriio- di Francia con 
pratiche eh’ ei poteva tentare se fosse stato 
in propria balia posto , ina non doveva, trovan- 
dosi in grado di ospite in casa alimi. Ai de- 
sideri del senato veneziano si conformarono le 
intenzioni del conte di Provenza , il quale in 
tanta depressione dì fortuna, non solo serbò 
•la costanza di uomo generoso, ma ancora si 
propose di non corametterè atti , dai quali po- 
tessero seguir danno o pericolo agP interessi 
altrui. Volle egli far la sua dimora in Verona'; 
•del quale desiderio èssendo fattò consapevole 
il senato , mandava al suo rappresentante , trat- 
tasse il conte a quella guisa cte ricercavano le 
'sue virtù , e la sventura , da coi era combattu- 
,to; riconoscesse anche in lui nei colloqui prt- 
vati'l’ altezza del'gradò , ma pubblicamente si 
astenesse di usare verso di lui di quegli atti, 
coi quali si sogliono riconoscere i prìncipi: 
Nella quale emergenza il rappresentante con 
tanta destrezza si maneggiò , che ed il conte ne 
restò soddisfatto . e non diede fondati motivi 
al governo di Francia di querelarsi ; il che 

I terò , siccome suole avvenire che i forti usano 
a vessazione , come i deboli il sospetto , non 
impedì punto le querele nè in Francia, nè in 
Basilea , nè in Venezia da parte del robespier- 
ìiano governo e de’ suoi agenti : che se mai i 
Veneziani ebbero bisogno di destreggiarsi , che 
certo n’ebbero bisogno in ogni tempo,esep- 
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perlo anche fare , certaiiieate si fu nell* occor- 
renza presente. Insomma usarono un atto molto 

P ietoso , del . quale con tanto maggior lode 
ebbongli riconoscere i posteri , quanto esso 
era anche pericoloso. Qual frutto ne abbiano 
conseguito , conosceranno coloro che leggeran- 
no il progresso di.queste storie. < 

La veneziana repubblica non era ancor giunta 
agli affanni estremi. Era stato destinato dalla 
congregazione della salutai pubblica-con titolò 
d' Inviato a Venezia Lallemand , per lo innanzi 
console di Francia a Napoli. Scrivendo Giovanni 
lacob, incaricato d* affari , uomo buono e moh- 
to dissimile dai lenoipi, al serenissimo’ princi^ 
il d\ tredici novembre, 'manifestava, che per 
1* elezione del Lallemand cessava il suo man- 
dato. Furono io questo proposito molti e vari 
i dispareri nelle consulte veneziane, opinando 
alcuni che il nuovo ministro si accettasse, man- 
tenendo altri la contraria sentenza. Instavano 
i ministri d’Austria e d’ Inghilterra , acciocché 
non si accettasse , allegando T esempio del 
Noelyche poco tempo, innanzi era stato rifiu- 
itato dalia repubblicani Prevalse P opinione fa- 
vorevole all’ accettazione. 1 • • ; < • 

Adunque introdotto Lallemand ab cospetto 
dei padri orava con lungo discorso, e pieno di 
graziose offerte e promesse , sincere , credo , 
quanto a lui , che buona e leale persona era , 
ma quanto a coloro che lo manaavano , più 
fiillaci che vere. 

A questo introito del Lallemand rispose gra* 
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vcnoDte il senalO'^ pùu^rglila persoba èaa'gili 
accetta per graziosi uffizi fiitti in altri luoghi 
Terso i Veneziani ; piacergli 1 ’ amicizia deità 
nazione, francese , conserverebbela , per quabtó 
stesse in lui» sincerate perpetua; userebbersi 
verso r inviato tutti . i > riguardi icfae < la qualità 
e l’autorità suu.ricbiedevano;- serberebbonsi 
proietti, ed immuni.. dà oiTesa i< Franqesisi s\ 
veramente, che aach’essii le Jeggi del paese; 
come si i conveniva ■ osservassero ; ' assicurassé 
pure; il suo governo ^ ' che «He parole sarebberu 
Conformi i fatti, e. che ilVeaezia) tanto più'fe« 
dele» quanto piu -risffeUata » ' sarebbe amica à 
tutti» nemica. . a nis 8 un(^i piena' ed cinti era la sua 
neutralità conservando. •' .!■•> > *■ ‘ ‘’l 

. Di tutti i governi d’ ilàlia nissnno »■ eccetto 
il piemontese \ riceveva maggiori molèstie del 
genovese » < ie. nissuno ancora > in < mezzo > a > così 
estrema difficoltà dimostrò maggiore o dignir 
tà , o costanza. Già abbiamo narralo il fólto 
della Modesta, Non omise la signorìa dii fare 
gravi: risentimenti al governo, inglese. Fu ri^ 
sposto: pet generali. Intanto non essendo ancora 
racconcia- fó iferita data >àlla> repubblica ' diA 
fatto dellaoModèsta» ! nei successe uu «ltroii il 
quale i. sebbene non mescolato' coi 'Sangne » ofr 
fese nondimeno anche piò dirCttaniente^ < la *di<> 
gnità , e r indipendenza dello Stato. Appresene 
tavansi ini cospetto della (signoria Francesco 
Drake ministro d’ Inghilterra' e Don Giovae^ 
chino Moreno » almirante del iRe -cattolico'» 
che: con. parte ^ della sua flotta- stanziava nel 
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pòrta di Genovai; ì Richiedeva' > higlése ,• ; rom - 

t iesse la republdica ogni' comunicazione 
^rancia; scacciasse da^suoi dorainj gli agenil 
di lei , promettesse, di non accettarne, fìncbè 
la guerra durasse. Aggiungeva: paròle superbe': 
nou poter più 4 coutederàti tollerare una neu* 
traliià fomenta trice di una guerra più violenta’ 
e piu pregiudizkle:: agli' interessi loro , che la, 
guerra aperta noài sarsbbè.) Lo Spagnuolo ec- 
cedeva anche di' vantaggio i dando in termini 
più ‘ esorbitanti : cónsegnassegli la repubblica 
tutti, i bastimenti carichi di vettovaglie che nel 
porto si- trovavano , e ohe o fossero destinati 
per Marsiglia, ^ appartenessero ai Marsigliesi.' 
Intimavano poi entrambi , oche , se > la repub- 
blica non consentisse 1* avrebbero pèr iiemiòa , 
thiuderebberoii suoi porti, impedirebbero ogni 
suo commercio con Francia-, • e coi paesi occu* 
pati da Francia. ..-i < < r' 

. Quésta prepotenza • inglese^ dico inglese ,' 
perchè lo Spagouolb,' udite le rimostranze 'dei 
Genovesi , se u^era ritiralo , dimostrò come la 
libertà di dentro non impedisce la tirannide di 
iuor}i’>JNéS ii'.yede Òhe ifra>gli> atti scorretti , di 
Cui ii tèmpii posteriori- abbondaròno! por trop- 
po , alcuno sia eheipiù di questo si . pòssa ‘impu- 
tare insolente : perciocché non s’era>mài! veduto 
4in governo coma ndarc ‘forzatamente >ad un al- 
tro , che niuna nave * di lui in uissun tempo , 
in nissuir posto di un 'paese vastissimo , e quaì- 
.lunque fosse.jl suo carico, potesse -aj^prodarev 
.Che se i Genovesi,- popolo iudependetite e non 
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servo deirioghilterra , nè in guerra con Fran- 
cia , portavano ai Francesi vettovaglie , con 
qual diritto, con qual ragione potevano gl*In- 
glesi proibirlo ?'e se altro modo non avevano 
ess*‘ nuocere a Francia, che un attentato de- 
gno di biasimo , che stavano facendo che non 
se n’andassero dal Mediterraneo, lasciando 
Piemontesi , Austriaci , Francesi , Genovesi a 
far tra di loro guerra o pace o neutralità, co- 
me la intendevano , e come portavano i diritti 
delle genti ? che venivano a fare le navi d’ In- 
ghilterra nel Mediterraneo? forse a fare guerra 
contro loro ? forse ad opprimere i deboli ? che 
vai la forza senza la giustizia ? 

Ma tornando là donde un giustissimo sde*' 
gno ci ha allontanati , la prepotenza tanto era 
più odiosa , quanto Drake non aveva mandato 
di farla , ed obbediva meglio ad un furioso ta- 
lento che ai comandamenti del suo governo. 
Bensì il governo errò di non aver castigalo un 
suo agente dello aver fatto da se una delibera- 
zione lauto importante , e disonorevole al no- 
me d’ Inghilterra. Queste cose succedevano 
prima che i Francesi avessero posto piede sul 
territorio genovese. Perciò servirono meglio 
d’ incentivo che di freno dall’ un de’ lati , dal- 
r altro furono violenza, non rappresaglia. 

La signoria di Genova, serbata la dignità , e 
non omesse le rimostranze, fece opera di mo- 
strare al ministro del Be Giorgio , quanto lon- 
tane dal diritto fossero le sue deliberazioni, 
replicalamente e della libertà dell’ onesto traf- 
1. ai 
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fico , e dell’independenza della nazione richie* 
dendolo. Ma Drake, che meglio mirava o all’uti* 
le , o allo sdegno, che al giusto o alla temperan- 
za, non volle punto piegarsi alle domande 
della repubblica , ed abbandonando Genova , 
si ritrasse a Livorno, con aver prima dichiarato 
essere ì porti genovesi, massimamente quel 
d^ Genova chiusi per entrata e per uscita , e che 
lé navi che vi entrassero , o ne uscissero , 
sarebbero predate dagl’inglesi , e poste al fi- 

SCO. 

11 fatto della Modesta, P insolenza dell’as- 
sedio , il perseguitare le navi genovesi , che 
entravano nel porto fin sotto il tiro delle arti- 
glierie del molo , avevano concitato a gravis- 
simo sdegno quel popolo vivace ed animoso , 
per modo che il nome inglese vi era divenuto 
odiosissimo , e quando gli uffiziali delle navi 
venivano in Genova per le bisogne loro, erano 
a furia di popolo insultati con parole , e mi- 
nacciati con fatti peggiori delle parole. Anzi 
usando i Genovesi di quei tempi di portare sui 
cappelli , più per vezzo che per disegno , la 
nappa nera, che è pure P insegna degl’inglesi , 
uomini di ogni età e di ogni condizione sde- 
gnosamente a chi la portava la laceravano , con 
ogni maniera di dispreaxo e di furore calpe- 
standola e vilipendendola. Le donne stesse , per 
l’ordinario lontane da queste improntitudini 
politiche, mosse dalPempito comune stracciava- 
no le nappe, e le schernivano con ogni strazio. 

Queste cose accadevano in Genova. Quando 
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poi i F ranccsi, passati i confini, erano venuti con 
l’esercito sulle terre della repubblica crebbero 
a dismisura le molestie f perchè e Tilly , mi* 
nistro di Francia , vieppiù iinperversava , ed i 
zelatori dello stato nuovo s’accendevano. 1 con- 
sigli pensarono ai rimedi. Mandarono dicendo 
ai potentati d’ Europa , essere seguita la invasio- 
ne non solo senza alcuna partecipazione loro, ma 
ancora contro la volontà espressa ; e non meU 
tessero punto in dubitazione, stessero pur confi- 
denti, chela repubblica, sempre consentanea a 
se medesima, ed al retto ed all’ onesto, non sa- 
rebbe mai per dipartirsi da guanto la sincera 
neutralità, e l’ animo non inchnato nè a questa 
parte , nè a quella richiedevano. Circa lo stato 
interno , e la sicurezza della città , ordinavano 
le milizie cittadine, e chiamavano più grossi 
corpi di gente assoldaUi a stanziare nella capi- 
tale: munivano più acconciamente la fortezza 
di Savona, serravano la bottega di Morando 
speziale , eh’ era ritrovo consueto dei novatori 
più ardenti e più arditi. 

■ Tali erano le tribolazioni di Genova. S’aggiun- 
sero altre non minori. Era siccome abbiam 
narrato, venuta la Corsica in potestà degl’in- 
glesi. Hood ammiraglio , Elliot, ministro ple- 
nipotenziario d’ Inghilterra, Paoli, generale di 
Corsica , vollero temperare il dominio forestie- 
ro con qualche moderazione di leggi : modella- 
rono una constituzione : mancava il consenso 
dei popoli : adunossi una dieta , o congresso 
generale nella città di Corte } appruovò la 
constituzione. - 
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- Essere , statuirono , la constituzione della 
Corsica monarcale : la potestà legislativa inve- 
stita nel Re , e nei rappresentanti del popolo; 
il corpo legislativo composto del Re , e di rap- 
presentanti chiamarsi parlamento. 

Non potere gli atti del parlamento avere for- 
za di leggi f se non fossero ratificati dal Re : 

Nissuna imposta, o tassa, o contribuzione, o 
dazio si potesse porre , se non col consenso del 
parlamento : 

Avere il parlamento autorità di accusare in 
nome della nazione innanzi al Tribunale straor- 
dinario ogni e qualun^e agente del governo 
nei casi di prevaricazione , ed i casi dovessero 
essere definiti dalla legge : . . 

‘ Potere il Re> dissolvere il parlamento, ma 
doverne convocare un altro fra quaranta giorni:- 

Fosse in Corsica un .Viceré rappresentante 
il Re : , 

■ Avesse la nazione il diritto delle addomande; 
j 1. magistrati- collegialmente , i particolari 
privatamente potessero fare le addomande : 

* Il governo '^Ue cose militari tutto al Re si 
appartenesse j e potesse intimar guerra , o fare 
pace : - 

11 Re .nominasse ■ tutti i magistrati, ma il 
popolo i municipali: 

Ninno della sn^ libertà , ninno della pro- 
prietà potesse essere privato, se non per sen- 
tenza giudiziale ; se l’ arresto fosse dichiarato 
non conforme alle leggi , l’ arrestato avesse 
facoltà del richiamarsi dei danni , ed interessi 
innanzi ai tribunali competenti : 
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1 delitti che importassero pene corporali , o 
infamanti, si giudicassero dai giurati: 

Fossevi libertà di stampa, ma la licenza fre> 
naia dalle leggi. 

Fosse la bandiera di Corsica una testa di 
Moro con le armi del Re : 

Giorgio terzo, Re deUa Gran Brettagna, fosse 
Re sovrano di Corsica ^ i successori succedessero 
secondo l’ ordine della successione statuito pel 
trono della Gran Brettagna. 

Orava molto acconciamente EUiot, affer- 
mando, sperare, che la congiunzione delia 
Corsica e delF Inghilterra sarebbe durevole e 
fortunata: a ciò concorrere la fede vicendevo- 
le , la somiglianza delle nature , la comunanza 
degl’ interessi ; tentativi di oppressione non 
temessero da un Re , che chiaro per virtù , 
chiaro per temperanza d’animo, sempre aveva 
retto i snoi dominj secondo le leggi, e fatto fon- 
damento al suo regai seggio deUa libertà e della 
prosperità del suo popolo ; ora essere i Corsi li> 
beri, ora felici j serbassero le loro antiche virtù, 
il coraggio, il santo amore della patria: sì facen- 
do manterrebbero viva fra di loro , e perpetua 
la libertà, ^ella libertà che ha per fine i civili 
diritti e la felicità delle genti, che non serve nè 
all’ambizione, nè al vizio; che si congiunge con 
la Religione, con le leggi, e con un sacro rispetto 
verso le proprietà di ciascuno ; che abbonisce 
da ogni dispotismo, e da ogni violenza. 

L’ ordinamento della Corsica disordinava 

Genova, Non così tosto Hood e Drake si ren- 
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dettero sicuri della possessione dell’ isola , clic 
Paoli mandava fuori un manifesto di guerra in 
nome del governo, e della nazióne corsa contro 
la repubblica di Genova. Pubblicava, rammen- 
tate prima le ingiurie fatte ai Corsi dai Geno- 
vesi, la tirannide loro, quand’ erano signori 
dell’ isola, gli aiuti d’armi e di munizioni 
porti ai Francesi assediati in Bastia ed in San 
Fiorenzo, l’incredibile parzialità loro verso la 
Francia disordinatal e feroce , che la Corsica 
intimava la guerra a Genova, Esortava quindi 
i Corsi , armassero navi in guerra , corressero 
contro i bastimenti genovesi, avessero gli ar- 
matori facoltà di appropriarsi, non solo le navi 
genovesi , ma ancora , cosa certamente enorme, 
le merci genovesi, che si’ trovassero a bordo di 
bastimenti neutrali; i Genovesi presi fossero 
condotti nell’isola come schiavi , e si condan- 
nassero a lovprar la terra; finalmente si pagas- 
sero cento scudi di premio per ogni capo di 
tali schiavi , che fosse condotto a^ Bastia. Non è 
certo dà maravigliare , che Paoli nemicissimo 
per natura ai Genovesi, e mosso dai risenti 
menti antichi, abbia dato . in questi eccessi; ma 
che gl’Inglesii, ignori allora di Corsica , che 
potevano in Paoli quel che volevano , e che 
erano , o si «vantavano di essere civili ed umani 
uomini^ gli abbiano tollerati, e forse instillati, 
con lasciar ■ anche scrivere in fronte di un ma- 
nifesto europeo le parole di schiavo e di schiar 
vitù , nissuno non sarà per condannare. Adun- 
que Algeri per 'mano dell’ Inghilterra si tra- 
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sportava in Corsica ? Intanto arditissimi cor- 
sari corsi correvano il mare e portando per 
insegna la testa di Moro coi quarti d’inghiltei ra, 
e con patenti spedite da Elliol facevano danni 
incredibili al commercio genovese e peggio 
ancora , che il manifesto non portava. 

Finalmente udi l’ Inghilterra le querele dcl- 
F innocente repubblica ma insidiosa , e non 
piena fu la moderazione. Ordinava che T'assedio 
di Genova si levasse ^ ma nel tempo stesso sta- 
tuiva, che i corsari corsi, autorizzati dai ministri 
inglesi, avessero facoltà di predare i bastimenti 
genovesi , o di qualunque nazione che andasse- 
ro , o venissero dai porti di Francia, e le merci 
loro ponessero al fisco , e gli uomini , non più 
come schiavi , ma come prigionieri di guerra, 
si arrestassero secondo l’ uso delle nazioni 
civili. Tornò Drake a Genova , forse credendo, 
che una temperanza subdola equivalesse ad 
una giustizia sincera. 

Pareva che ,Ia condizione di Genova con 
la Gran Brettagna, fosse divenuta più tollera- 
bile; al tempo stesso i termini , in cui viveva 
conia Francia, si miglioravano , perchè, morto 
Bobespiérre, e venuta in Parigi la soQ2ma delle 
cose in balia d’ uomini più temperati, era stato 
richiamato Tilly. Mandavasi in iscambio un 
Villard , che moderatamente procedendo diede 
speranza , che e la repubblica se ne potrebbe vi- 
vere più riposatamente, ed i vicini più secu- 
ramente. 

Ma la guerra non lasciava quietare la mal ar- 
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nvala Genova. L’accitleule segnilo della oc- 
cupazione di u na parte della rivieiTi di Ponen- 
te, ed i progressi dei Francesi insino a Finale, 
davano timore , che potessero per la via del 
Dego , e del Cairo, che era la più spedila di 
(quante dalla Liguria portavano pei gioghi del- 
r Appennino in Piemonte , sboccare in questa 
provincia. Le genti tedesche stipulate nel trat- 
tato di Yalenziana non an cora erano giunte , nè 
era da sperarsi , che quelle che già vi stanziava- 
no quantunque congiunte con gli eserciti sardi, 
potessero cacciare un nemico ardente e pode- 
roso dal territorio ligure. Bensì si confidava di 
poter con loro preservare il Piemonte insino a 
tanto che il trattato di Yalenziana avesse la 
sua esecuzione. A questo fine tutte le truppe 
austriache, che già si erano chiamate dall’Italia 
inferiore verso la superiore , si aduna^ ano net 
contorni^ di Alessandria e di Acqui . Poscia , 
veduto che i Francesi s’ ingrossavano verso 
Loano e Finale , si riducevano più vicino, oc- 
cupando le terre delle Carcare, delle Mallare , 
d’ Altare, di Millesimo , di Cosseria, del Cairo . 
Sommavano a dodici mila combattenti tra fan- 
ti e cavalli. Quest’ erano le squadre della van- 
guardia, e del grosso dell’ esercito ; il retroguar- 
do stanziava al Dego, terra posta sulla strada 
maestra tra Cairo ed Acqui. Ivi avevano le 
artiglierie grosse, i magazzini ed i forni ad uso 
di spianar pane per tutto l’ esercito. In questi 
posti attendevano ad afifortificarsi con trincee , 
e ridotti, massimamente al monte di Santa Lu- 
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eia ; ed a levante di Vermezzano sopra la strada 
del Cairo , e finalmente su certe eminenze , che 
dominavano la Bormida sopra la pescaia del 
mulino. Queste trincee e ridotti di Santa Lucia 
e del mulino rappresentavano il più forte sito, 
e la principal speranza della vittoria degli Au- 
. striaci in loro era posta. Cosi forti di sito , e di 
artiglierie, e stando a cavallo sulla strada per al 
Dego , speravano di fronteggiar con vantaggio 
il nemico. Oltre di ciò alcuni reggimenti pie- 
montesi , che alloggiavano in un campo a Mo- 
rozzo , marciavano verso Millesimo col fine di 
-congiungersi con gli Austriaci, che difendeva- 
no il passo del Cairo. 

Dall’altra parte i Francesi, udito di qmesto 
moto , ed avendo anche presentito per alcune 
dimostrazioni fatte dall’ esercito imperiale, ch’ei 
si volesse impadronire improvvisamente di Sa- 
vona , deliberarono di prevenire l’ uno e l’altro 
con assaltare gli Austriaci nel loro campo di 
Dego. Perlochè l’ esercito loro grosso di quin- 
dici mila. combattenti, fatto uno sforzo, aveva 
«cacciato la vanguardia austriaca dalle Mallare, 
dalle Calcare , da Millesimo , dal colle di San 
Giacomo delle Mallare , e dalle eminenze di 
San Giovanni di Murialdo, seguitandola fino 
sulle alture , che stanno a sopraccapo al Cairo, 
le quali occuparono la notte dei venti settem- 
bre , principalmente quelle , che signoreggiano 
il castello. La quale cosa vedutasi dai generali 
austriaci Turcheim , e Colloredo , prevalendosi 
dell’oscurità della notte, ritirarono le genti 
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loro verso il campo del Dego. Avviarono altresì 
più dietro a Spigno l’artiglieria grossa, serbando 
con se la leggiera , eh’ era fiorita , e numerosa. 
In tutte queste fazioni passavano gli Austriaci 
tratto tratto sul territorio genovese. I magistra- 
ti, come già a Vintimiglia contro i Francesi, 
e con non miglior successo protestavano della 
violata neutralità. 

Era il giorno ventuno settembre imminente 
una battaglia, nella quale da una parte dove- 
vano combattere un ardire inestimabile , e l’in- 
centivo di vittorie fresche, dall’altra una gran- 
de costanza , una stabilità pruovata negli ordi- 
ni, i luoghi forti , ed affortificati , un’artiglieria 
elettissima. La mattina molto per tempo ave- 
vano i generali austriaci ordinato le genti loro, 
partendole in due parti, delle quali una , ohe 
era l’ antiguardo , occupava le alture del Col- 
letto fino alla Bormida , seguitando pel Pianale 
sino a Montebrile sopra la valle di Carpezzo. 
-Avanti al passo del Colletto , per cui si va a 
Bocchetta del Cairo, stavano, come guardia 
avanzata , una quadriglia di Ulani : il passo 
medesimo munivano due bocche da fuOco go- 
vernate dai volontari. Al piano , e verso il me&- 
zo dell’ antiguardo trentasei pezzi d’ artiglieria 
guardavano il passo, sei sul monte di santa Lucia, 
gli altrisulla ripa del fiume sopra il mulino. Il 
grosso della battaglia si distendeva dal monte 
del Bosco sopra Pollovero , e le alture di Brovi- 
da. Un battaglione di Croati schierato sul monte 
Corretto dava sicurezza all’ala sinistra; uno di 
cacciatori posto sul monte Vallaro alla destra. 
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11 generale austriaco Wallis , a cui era cora> 
messo il governo supremo dell’esercito, arrivato 
al campo poco innanzi che incominciasse la 
battaglia, e dopo che le sue genti gii» erano 
schierate, considerato che i Francesi, siccome 
quelli che non avevano artiglierie e poca caval- 
leria , avrebbero tentato di aprirsi il varco con 
una battaglia sparsa su pei luoghi alti, e sco- 
scesi per le ali del suo esercito, a fine di riuscir- 
gli alle spalle, operò che alcuni battaglioni 
dell’ antiguardo venissero a rinforzare il grosso 
dell’ esercito , il quale, finché fosse intero , non 
avrebbe potuto il nemico avere vittoria. 

Stando le cose in questi termini dal canto 
degli Austriaci, ivano i Francesi all’assalto con- 
dotti dal generalissimo Dumorbion, dai gene- 
rali Massena, eLaharpe, e dal generale d’ar* 
tiglieria Buonaparte , ai quali si aggiungevano 
i rappresentanti del popolo Albitte , e Saliceti 
con Buonaroti, agente nazionale. Erano le genti 
loro divise in tre schiere: la prima seguitata 
da cinquecento soldati a cavallo, e passando 
per la strada alla Rocchetta del Cairo andava 
ad assaltare gli Austriaci posti al Colletto. La 
seconda passando pel convento di San France- 
sco del Cairo assaltava i cacciatori , che difen- 
devano il monte Vallare ; poi fatto un branco 
di se composto di valentissimi soldati , lo man- 
dava contro il colle di Vignarolo , il quale su- 
perato , diveniva la strada più facile per supe- 
rare anche quello del monte Vallare. Era l’ in- 
tento della terza , radendo i poggi , che domi- 
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nano la strada del Cairo e della Rocchetta, 
riuscire alla cresta sinistra del Colletto. Gih la 
prima schiera , che era quella di mezzo , venuta 
per la Rocchetta, aveva costretto la guardia 
avanzata a cedere il passo, e bersagliava di fron- 
te con grandissimo lurore il posto del Colletto, 
A tanto assalto ad ora ad ora gli ordini degl’im- 
periali si rompevano, ma pel valore loro tosto 
si rannodavano : i due cannoni facevano grande 
strazio nei Francesi. La seconda colonna, sfor^ 
zato , non senza una valida resistenza degli 
Austriaci accorsi in aiuto del Pianale , il passo 
di Vignarolo, gli assaltava al monte Vallaro , 
e sulle alture della Bormida , ed al primo trat- 
to gli disordinava; ma essendo venute in soc- 
corso loro altre due squadre mandate dal Wal- 
lis , gli Austriaci con nuova vigoria combatlen^ 
do fin oltre Vignarolo la ributtavano. La terza 
schiera , che costeggiava a sinistra i monti , 
trovato un corpo d’ Austriaci , che si era posto 
in agguato nel castello rovinato della Rocoheu 
ta , e che ricevette in quel punto un rinforzo 
di genti fresche , fu anch’ essa costretta a dare 
indietro. Cosi la vittoria sulle due ali inclinava 
a favor degl’imperiali: ma l’importanza del 
fatto consisteva nel posto del Colletto assaltato, 
e difeso con mirabile costanza. Le fanterie dei 
Francesi non avendo potuto sforzare questo 
passo, la cavalleria si fece avanti , e diè per 
modo la carica alla cavalleria austriaca, che 
essa , non fatta lunga resistenza , si ritirava or- 
dinatamente di là dal Colletto', proteggendo 
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anche la ritirata dei fanti , e conducendo seco ì 
due cannoni. E’ pare , che l’ intenzione degli 
Austriaci superiori di cavalleria, superiori di 
artiglierìe sia stata, operato prima grande uc- 
cisione dell’ esercito nemico , di allettare tanto 
la cavalleria dei repubblicani , che condottasi 
nella valle di Pollovero potesse essere bersa- 
gliata con evidente vantaggio di fianco, e di 
fronte dalle batterìe di Santa Lucia , e del Pia- 
nale. Ma i Francesi accortisi dell’insidia, e 
considerato che i fianchi della valle erano tutti 
occupati dagli Austriaci per modo che e’ pote- 
vano essere circondati da ogni parte , non si 
avventurarono. Intanto gli Austriaci, o perduto 
per forza , o abbandonato per arte il sito del 
Colletto , si ritirarono grossi , e minacciosi ai 
loro sicuri ripari del monte di Santa Lucia , e 
dell’argine del mulino. Scesero i Francesi dal 
Colletto nella pianura , e già si erano inoltrati, 
accostandosi il sole al suo tramontare, sin 
presso ai Zingani , sopra la foce del Pollovero, 
quando le batterie di Santa Lucia , e del Pia- 
nale cominciarono a fulminargli con orribile 
fracasso. Dalla parte loro an^’essi facevano 
ogni sforzo per superar quei passi : nel tempo 
medesimo si combatteva sulle due ali estreme 
dell’uno e dell’altro esercito. Nè fu fatto fine 
a tanta battaglia e strage, se non quando, 
sopraggiunta la notte , i Francesi furono sfor- 
zati a ritornarsene oltre il Colletto, dond’erano 
venuti per iscostarsi dall’impeto dell’artiglierie 
d’Austria , che non cessavano di trarre. Perdel- 
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lero in questo fatto i Francesi meglio di sei- 
cenlo buoni soldati , gli Abstriacì meglio di 
settecento, fra i quali alcuni ufficiali di nome. 

Questa battaglia del Dego fu una fazione 
bene e valorosamente coml^ttuta da ambe le 

f iarti , nè si potrebbe con parole descrivere 
’ ardore , per non dire il furore , col quale an- 
darono i Francesi all’ assalto ; nè minor valore 
era richiesto , perchè potessero tener pari la 
bilancia, ninna artiglieria avendo , cavalleria 
debole , ed essendo gli Austriaci bene forniti 
dell’ una e dell’ altra , e di più trincerati' in 
luoghi , fortissimi. Dall’ altro canto non si po- 
trebbe abbastanza lodare l’arte dei generali 
austriaci nel governar gli accidenti deUa fortu- 
na in questo difficile ed importante > fatto , uè 
la fermezza , e la longanimità delle genti loro. 

Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a se la 
fama della vittoria, e dell’onore di questo 
giorno. Certo è che gli Austriaci ebbero il van- 
taggio nella somma del fatto , perchè non sola- 
mente obbligarono i Francesi a ritirarsi dal 
campo di battaglia , e serbarono tutti i posti 
loro, ma ancora nissun accidente, che dipen- 
desse dal nemico , gli obbligava a ritirarsi. Ciò 
non ostante pel seguito delle cose fu per con 
sentimento universale aggiudicata la palma ai 
Francesi; perciocché gli Austriaci, o che temes- 
sero , che per le piene autunnali la Bormida in- 
terrompesse loro le strade a poter comunicare 
con Acqui, dove erano le riposte dell’esercito, 
ovvero che, come da alcuni fu sctìUo, avessero 
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avuto avviso, die DII corpo francese partito di 
Savona, passandb <per la valle d’Erro, fosse ' 
per riuscir loro alle spalle , e per tale guisa 
mozzar loro la strada, la notte dei ventidue, 
abbandonate le forti posizioni , si ritirarono con 
tutte le bagaglio , e con le artiglierie in Acqui. 
Nel che si dee notare la falsiti degli avvisi, die 
ricevevano gli Austriaci j perchè e nissun corpo 
francese era a quei giorni in Savona, e tutti i 
F rancesi eransi adunati per fare un grosso sforzo 
a Dego , e nissun^altra schiera notabile di loro 
si trovava da Nizza fino a Savona. Questa falsità 
di avvisi , o che procedesse dalla solita parsi- 
monia austriaca nello spendere , o dalla nimistà 
delle popolazioni, operò molto efficacemente 
in tutti i fatti della presente guerra , e fece ro- 
vinare molte imprese dell’ armi imperiali. 

Intanto i Francesi temendo di qualche insi- 
dia nè potendo recarsi a credere , che gli avver- 
sari si fossero ritirati, dubitando anzi di essere 
assaliti in sul far del giorno, molto pesatamente 
e con ogni cautela entrarono nel Dego. Ma 
quando si accorsero che quello , di che non 
potevano sospettare , era vero , vi si conferma- 
rono , e diedero mano a votare, e a trasportare 
ai luoghi sicuri della Liguria i magazzini del 
esercito tedesco , pieni di farine , avena, pane , 
e strame. Nè contenti i repubblicani all’ aver 
fatte proprie le sostanze del pubblico , diversa- 
mente da quello , che in Oneglia avevano ope- 
rato, infestarono quelle dei privati saccheggian- 
do le case di coloro, che per timore le avevano 
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abbandoniate, ^consumando, o, disperdendo,! 
vini , ed'ogni altra grascia, o .vettovaglia, ar* 
dendó la casa del feudatario, guastando le 
vigne portanti uve delicatissime, distruggendo 
una quantità considerabile di bestiame sì grosso 
)che minutQ^ dimostrando in somma con ogni 
proceder loro , quanto fossero dissomiglianti i 
fatti dalle parole , tristo presagio dei mali an- 
cor più gravi , che si preparavano all’ infelice 
Italia. 

L’ esercito di Francia, dimoratosi tre giorni 
sul territorio del Dego , si ritrasse poscia pel 
sospetto, che gli davano le genti accorse dal 
campo di Morozzo, e pei tempi sinistri, sul 
Genovesato , dove si fortificava, principalmente 
a Vado , aspettando ,.che la stagione nuova gli 
facesse facoltà di tentare fazioni di maggior 
momento. 


Fine del Libro Quarto» 
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